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(Dalla prolusione di Don Sergio 
Pignedoli, Assistente Centrale, al 
Convegno Nazionale dei dirigenti 
dell’A.S.C.I.) 


Non ostante l’ambiente e le 
sue influenze nefaste i giovani 
e i ragazzi hanno oggi, come 
nei secoli addietro, la fre- 
‘schezza e lo slancio delle ori- 


una? Oggi essi sentono più di 
molti adulti il significato della 
-Patria è ne difenderebbero’ an- 
che con sacrificio la grandezza. 
C’e chi li chiama reazionari 
ma in realtà sono dei poeti. 
Cioè hanno ragione. 

Se questi anni di guerra, poi, 
hanno chiuso molti cuori di a- 
dulti nella amarezza, non han- 
no chiuso, se non raramente, 
cuori giovanili. Udii una volta 
un vecchio sacerdote dire: «Nel 


E i gini. Si direbbe che è ancora la mia vita di confessore ho 
E i visibile orma del Creatore. sentito più dolori che peccati». 
| ) : Semplici nei desideri, essi E questo è vero soprattutto 
: ES si accontentano di nonnulla. per i ragazzi: il loro calvario 
S n 4 Trovano belle e interessanti inoltre è il ‘meno colpevole 
q cose che a noi nen fanno alcu- perciò il più degno della bene- 
$ na impressione: perchè hanno ‘dizione di Dio. Per questo i 
E i gli occhi buoni. Un uccello dolori se mai invece che ren- 
RI strano, un rospo di proporzioni derli più aspri li ha resi mag- 
i fuori del comune, tutto basta giorménte maturi. Essi senza 
Hy a fissare il loro interesse. San- dubbio sono più disposti ad a- 
E no perdersi nelle verità dei so- scoltare l'invito di Cristo. 
ni -~ gni come i poeti. E quando at- Questi ragazzi infine, che 
Ho torno al fuoco di bivacco vie- hanno tante buone e spontanee 
Ho ne recitata la preghiera che ri- qualità di bene, ci offrono una. 
| >| sponda a un loro bisogno (i amicizia estremamente sem- 
H ragazzi sono molto serii) li plice e senza complicazioni: 
H i vedi assorti in modo inatteso. non ci verrà nessuna fatica ad 
Eg . E il canto li fissa e diventa avvicinarli: álla- sola condi- 


padrdne del lore cuore:-anche. - 
questé € un segno di spotita. 
nea bonta; il vecchio proverbio 
O D tedesco dice: « dove un uomo 

Peig canta ivi prendi abitazione, gli 
uomini cattivi non hanno can- 
zone ». 

_ Essi non hanno attaccamen- 
to al denaro, generalmente non 
sono superbi, quasi sempre di- 
menticano presto le ingiurie. 
. Nel campo religioso la loro 
-coscienza è sensibile ai riguar- 
di più umili. 

= « Posso servire la’ Messa 
con le maniche rimboccate? » 
mi chiede uno a'un campeggio. 
Si vede, chissà per quale ra- 
gione, che ci tiene a tenerle 
rimboccate. « Ma sì». « Anche 
fare la Comunione? ». «Ma 
sì». « Allora sono contento ». 
La gioia è dunque una cosa 
estremamente semplice. 

Noi impariamo dal ragazzo 
mille nozioni di buon senso: 
dovremmo ringraziarlo di que- 
sto.. Mi permettete di citarne 


Jere.) loro bene. 


smo, il senso scarso di respon- 
sabilità sociale, la paura del 
sacrificio, sta la passione dei 
giovani per le cose grandi. 
Claudel direbbe: «Essi sono 
fatti per l’eroismo e non per 
il piacere ». E’ questa una cosa 
di fondamentale importanza 
da tener sempre presente tan- 
to nella formazione delle intel- 
ligenze come in quella delle 
volonta: al ragazzo non biso- 
` gna chiedere cose a meta. Non 
bisogna chiedere con timidez- 
za. Non si puo essere direttori 
spirituali di esigenze mediocri. 
Bisogna esigere, esigere, e an- 
cora esigere. Mi piace ricor- 
dare il proposito di un missio- 
nario gigante: «O monaco, o 
bandito, o cavaliere ». 

E’, in conclusione, tutto un 
mondo di lavoro che si pre- 
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momenti dell’Udienza Pontificia concessa apli Esploratori cattolici: La recita dell’« Angelus» e l'incontro del Santo Padre col dirigenti. 
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zione di essere sinceri e di vo- 


“ultima cosa: che ad aiutarci- 
contro l'egoismo, il materiali- 
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ANNO XII 


It S. Rosario 


he con ln dipo Pan- 


teceste ricorre la festa. del S. Rosario. Poichè a qmesta tli- 
turgicamente si deve la preferenza, ne viene celebrata la 


ti S. Rosario: questa umiversale devoziene alla Madre 


@el Signore circonda oggi sull’altare il divino sacrificio, e 


E suo nome risuona augusto im ciaseuna. delle tre preghiere 

e confidente per impetrare. Tra queste preghiere 
ée FEpistola e il Vangelo hanno sede, con letizia di visioni 
eolte dalla natura, e dette con poesia divina, elevazioni spi- 


Situali a considerare Maria; la sovrumana beltà di lei, pre- 


a profondere rose: in sue onore fioriscano i fiori imitando 
splendido giglio, e diano odore e si aprano in grazia: e di- 
cano cantici per benedire il Signore, nelle opere sue. 

Il tema del Rosario; somma della Rivelazione e della 
Redenzione, è accolto sapientemente nel Vangelo (S. Luca, L 
26-38), in quanto il — ” Sia” — che la Vergine affida al 


nunzio angelico, per acconsentire ad essere Sposa dello Spi- 


rito Santo e Madre del Salvatore, aduna entro il diritto 
sacro della divina Madre tutto il Figlio divino, e perciò 
la vita, la morte, la resurrezione di lui. Al Vangelo, che 
pertanto è altissimo, non meno altamente prelude la prima 
lettura, tolta dai libri sapienziali (Prov. VHII, 22-24 e 32-35), 
poiché a Maria, preordinata corredentrice per eterno con- 
siglio, attribuisce le prerogative della divina increata sa- 
pienza, vita e fonte di salvezza. 


Il tempo era in attesa: Pora sentenziata da Dio batte 


. puntuale. Deita fonte, essere eterno il Padre; pensiero eterno, 


ragione eterna il Figlio; relazione di amore tra l'essere eterno 
e Peterno pensiero lọ Spirito; la Trinità santissima, poichè 
Fuomo aveva potuto perdersi, ma non poteva riscattarsi, 
attua essa il promesso riscatto: gloria anche più grande della 
creazione. Il Figlio, che delle tre divine persone è l’aspres- 
sione nel mondo poichè fa che ogni creatura sia, prende 


-egli su di sé che lespiazione abbia PFinfinità che l'offesa del- 


uomo ebbe contro Dio, ma non può avere lespiazione nel- 
Puomo. E ciò adempie, unendo egli nella persona del Verbo 
alla propria natura divina la natura umana ed assumendola 
eon il prodigio dell’Incarnazione. Come? 

In una piccola citta della Galilea inferiore, a Nazareth, 
amena per clima, disposta ad orti e a giardini, e fino allora 
priva di storia, alla fanciulla più santa e più bella che Iddio 
mai pensi in eterno, a Maria, è mandato da Dio arcangelo 
Gabriele. La fede ardente dei patriarchi, il vaticinio dei 
profeti, Vaspettazione di un restauratore diffusa in tutti i 


popoli stanno per essere un evento compiuto. Salutata piena — 


del divino favore e benedetta tra le donne, Maria ascolta 
angelico annunzio: ha trovato grazia innanzi a Dio, con- 


cepirà, darà a luce un figlio e gli porrà nome GESU’, poichè 


lo Spirito Santo scenderà sopra di lei e la virtù dell’ Altissi- 
mo la adombrera, onde il suo figlio sarà il Figlio di Dio. 
Regioni di sublimità non accessibili a mente umana: la ver- 
gine fanciulla, figlia di Dio, acconsente: — Ecco l'ancella del 
Signore: sia di me secondo la tua parola. Sull’attimo stesso 
Maria, Sposa dello Spirito Santo, tanto più rifulge nella 


gloria del tersissimo pensiero creatore divino; è la Vergine, — 


a cui il Figlio è contemplazione, è grazia, è Dio: 
Cosi Maria avanza eorredentrice con il Figlio: così la 
onorano i secoli; così la celebra il S. Rosario. Posto a prin- 


cipio il Vangelo odierno, tre volte la pia corona, attingendo 7 


fedele al Vangelo, cinge la Vergine, mentre medita e la prega 
umile nel gaudio, invitta nel dolore, Regina nella gloria. 


* ` 


I quindici misteri aderendo al Vangelo, propongono nel 
Rosario la vita, la morte, la resurrezione del Signore; e di- 
cono per storica certezza che il Figlio di Dio ha percorso 
queste nostre stesse vie terrene; con la morte ha per noi 
istituito una comunicazione intima di vita e di verità con 
Dio; con la resurrezione ha provato vinta la morte e anche 
per noi riaperti i cieli dell’eternita. Così dicendo, Puno dopo 
l'altro mettono a nostro esempio, nel vivere e nel soffrire, 
il Signore e la sua Madre santissima, affinchè la vita sia 
fedeltà a Dio nella legge sovrana dell’amore, anche, e sopra 
tutto, se amare Iddio e amare il prossimo sia dolore, rinun- 
zìa, sacrificio, tra inumane ingiustizie e perversita: per il 


~ merito è certa promessa il premio dalla misericordia di Dio. 


Questa somma totale, semplice ed immensa, di esempio e 
di promessa è contenuta nel Rosario: ed oggi è presente 
sullaltare, perchè la Chiesa prega precisamente che noi imi- 
tiamo ciò che il Rosario contiene, a fine di conseguire ciò 
che il Rosario promette. 

Dalla roccia di Massabielle al trono di Pompei ił Rosario 
è nelle mani di Maria: accettiamolo. E ci sia im vita e 
in morte salvezza divina. ik 


senta alla nostra responsabi- dine, senza sospetti nè mali- 
lita; ma ci viene incontro, fe- gnita, capaci all'occorrenza 


stivo e lieto un mondo di ani-- perfino di eroismo. 
me fresche, di sincera gratitu- 


D. Sergio Pigneđdoli 
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Dov’egli fosse nato s’ignora. Si 
sa solo che, a Rema, conduceva 
vita monastica. Del rimanente dei- 


la sua vita, de! suo pemsier@ e dei | 
suoi errori, solo si sa quanto ce 


n’hanm® lasciato scritto Ambrogio 


| (Lettera 42), Girolamo, nel suo du- 


plice Libro «Contro Gioviniano » 
ed Agostino .(capiftela: 82. del suo 
ibro «Delle eresie »). ny 
In lui, ad ogni. mada, ad um da- 
to momento c'è stata uma enisi di 
perversione poichè, mentre prima 
viveva austeramente e dalla sua 


@hieme e dalla faccia ema- 


cata lasefava trasparire |’intimo 
ardore di vita interna che l'accen- 
deva tutto, ad un tratto — quasi 
assecondando un intimo capovolgi- 
mento ideale — «lasciata la vita 


: mortificata, andava calzato, porta- 


va panni di lino e di seta, arric- 
ciava i capelli, andava alle taber- 
nae, amava i giuochi, i conviti, i 
cibi delicati, i vini squisiti». La 
descrizione è di S. Alfonso de’ Li- 


_ guori : Storia delle Eresie, I, 203). 


E mentre accadeva il suo cambia- 
mento di tono di vita, il monaco 
Gioviniano scrisse pure un liber- 
colo per sostenere le sue ,nuove 
idee di cui eccone il prospetto: 

1) Una vergine, come tale, non 
è per nulla migliore, agli occhi di 
Dio, d’una maritata. 

2) Il cristiano battezzato non pud 
ricadere nel peccato. 

3) C’é lo stesso merito sia nel- 
lastinenza che nella partecipazio- 
ne ad un lauto banchetto, purchè 
questo si concluda ringraziando il 
Signore. _ 

4) Nel Paradiso non vi sara di- 
versita di retribuzione. 

Queste nuove idee attrassero 
attenzione dei semplici e, da Ago- 
stino, si sa che alcune donne ie 
quali a Roma, avevano fatto voto 
di celibato, si sono maritate, se- 
guendo l’esempio di Sara ed Anna, 
le pie matrone della Bibbia, che 
Gioviniano aveva ad esse rievo- 
cato. 

Fu allora che Pammachio — un 
cristiano di Roma, grande amico di 
San Girolamo — inviò a questul- 
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timo, gid @ Betlemme, una trascri- 
zione del bello di Gioviniana 

E Girolamo, nell’anno 39%, cantro 
il temibile awversario, nel corso di 
poche settimane, stende dwe libri 
dal. titolo « Contro Gioviniane». Il 
primo di questi libri confuta la 


«più che spirare, eruttò Panima... » 


prima falsa tesi dell’ eresiarca 
sprezzante il merito della vergi- 
nità éd il secondo confuta le altre 
tre suaccennate tesi le quali — a 
chi ben sapeva leggervi dentro — 
predicevano in fondo in fondo la 
salvezza per mezzo della sola fede 
e inutilità delle buone opere. 


L’anno 390, sotto papa Siricio, 


Gioviniano è stato condannato da 
un Sinodo romano, assieme ad otto 
dei suoi seguaci più in vista e dei 
quali si conoscono pure i nomi: 
Aussenzio, Geniale, Germinatore, 
Felice, Prontino, Marziano, Genna- 
ro ed Ingenioso. 

L’ex monaco ilibertino lasciò al- 
lora Roma e si recò a Milano, for- 
se deciso ad appellarsi all’Impe- 
ratore e a cattivarsi la simpatia 
della Corte. Se non che la Curia 
di Roma comunicò a Milano la 


sentenza di scomunica lanciata 


contro lui ed il vigile Ambrogio, 
adunato nel 391 un altro Sinodo, 
confermò la sentenza del Sinodo 


Le avanguardie dell Anticristo 


‘GIOVINIANO 


.. L’ EPICURO CRISTIANO 


7 


di Roma. L’Imperatore Onorio fe- 
ce altrettanto e bandi da Milano 
Gioviniane e soci i quali, allora, 
si shandarono. 

Credesi che YPeredico sia morto 
nell’ esilio delfisola Boa, im Dalma- 
zia, dove « tra carni di fagiani e di 
porco, più che spirare, egli eruttd 
anima », come più tardi ricorda 
Girolamo. Aggimge S. Agostino: 
« Presto questa eresia è stata 
schiacciata ed estinta » (De Laer. 
c. 82). ı 

Meraviglioso ed ancora oggi di 
tutta attualità è la perorazione del 
gia ricordato libro di Girolamo 
contro l’eresiarca Gioviniano: 

«O potente citta, citta padrona 
del mondo, lodata dall’ Apostolo, 
interpreta in tuo nome! Roma si- 
gnifica forza, in greco, sublimità 
in ebraico. Conserva la proprietà 
del tuo nome: la tua virtù ti man- 
tenga: in alto! Non ti lasciare ab- 
bassar dal piacere! La maledizione, 
di cui il Salvatore tha minacciato 
nell’Apocalissi, tu puoi benissimo . 
evitare con la penitenza, seguendo 
l’esempio dei Niniviti. Guardati dal 
nome di Gioviniano, che deriva da 
un idolo. Tl Campidoglio ha perdu- 
to l’antico suo splendore; il tem- 
pio di Giove ed i suoi riti non esi- 
stono più. Perchè ora il suo nome 


ei suoi vizi dovrebbero trovare in 


te accoglienza e terreno adatto al- 
lo sviluppo? Quando ancora esi- 
stevano i re, sotto Numa Pompilio, 


‘i tuoi antenati hanno accettato più 


facilmente la continenza di Pita- 
gora che non sotto i consoli le sre- 
golatezze di Epicuro! ». 

E con sinistro vanto di « Cristia- 
no Epicuro» da allora Gioviniano 
è passato alla storia. ` 

PIERO CHIMINELLI 


DOMENICA, 7 OTTOBRE - Santis- 
simo Rosario della B. V. Marta - Una 


delle solennità più care al popolo / 


cristiano, perchè celebra la Vergine 
e perchè serra di onore e di gioia la 
devozione mariana più diffusa e cer- 
ta di fiducia, di conforto, di conso- 
lazione: il Rosario. E’ tradizione che, 
sul principio del sec. XIII, mentre 


Feresia degli Albigesi imperversava 


nel mezzogiorno della Francia, la 
Vergine stessa esortò S. Domenico 
a predicare jl Rosario, e che ne seguì 


-un successo felice. La pia pratica si 


estese mirabilmente, accolta con fede 
dai popoli e confermata di grazie da 
Dio. Intorno al Rosario si stringono 
glorie di splendidi trionfi. Primo tra 
tutti la vittoria che i principi cristia- 
ni, inflammati dal Pontefice S. Pio V, 
riportarono nelle acque di Lepanto, 
sopra i Turchi, nel 1571, in questo 
giorno 7 ottobre, mentre i Sodalizi 
del Rosario nel mondo cristiano ave- 
vano ardentemente pregato. In rico- 
noseenza Gregorio XIII, nel 41573, in- 
disse la celebrazione della festa del- 
la Vergine del Rosario nelle chiese 
ove al Rosario fosse dedicato un al- 
tare. Clemente XI nel 1716 estese la 
festa medesima alla Chiesa universa 
per gratitudine della vittoria ripor- 
tata da Carlo VI sui Turchi e per la 
successiva liberazione di Corfù. Be- 


nedetto XIII inserì nel Divino Ufficio - 


le lezioni che tessono le glorie del 
Rosario. E Leone XIII, resistendo alle 
dure persecuzioni mosse contro la 
Chiesa, promosse il Rosario con re- 
plicate Lettere Encicliche, aggiunse 
alle litanie Vinvocazione « Regina Sa- 
cratissimi Rosarii, ora pro nobis» e 
al Rosario dedicò il mese di ottobre. 
Non meno gravi dei pericoli passati 
sono i pericoli presenti: sia il Ro- 
sario preghiera, confidenza, salvezza. 
In unione con la Chiesa si ripeta in 
questo mese, al termine del Rosario, 
la preghiera propria della Messa di 
quest'oggi: «Dio, il cui unigenito 
con la sua vita, morte e resurrezione 
ci ha meritato il premio dell'eterna 
salute; per grazia concedi che, me- 
ditando questi misteri del Santissimo 
Rosario della beata Vergine Maria, 
imitiamo gli esempi che contengono 
e conseguiamo i beni che promet- 
tano. 


LUNEDI’, 8 8. Brigida Vedova - 
Nata di reale stirpe nella Svezia, san- 


tificd di virtù il proprio stato coniu- 
gale e quindi vedovile: fu in modo 
straordinario favorita di rivelazioni 
da parte del Signore. Mori in Roma 
il 23 luglio 1374: seppellita a S. Lo- 
renzo in Panisperna fu poi traslata 
in patria nel monastero Vastanense 
che aveva fondato. La preghiera del- 
la Messa celebra i segreti celeSti che 
il Signore sveld alla Santa: e chiede 
che sia dato godere nella manifesta- 
zione sempiterna della gloria di Dio. 

MARTEDI’, 9 - S. Giovanni Leo- 
nardi Confessore - Nato a Decimo, 
presso Lucca, nel 1543, a giovinezza 
inoltrata sentì vocazione al sacerdo- 
zio: e prontamente vi corrispose. 
Fondò la Congregazione dei Chierici 
Regolari della Madre di Dio: e in 
Roma cooperd alla fondazione della 
Congregazione de Propaganda Fide 
e del Collegio Urbano. Con estremo 
rigore di - penitenza e splendore di 
virtù passò al Signore ne! 1609, in 
Roma. Egli appartiene alla. schiera 
elettissima di santi istitutori di or- 
dini religiosi che Iddio`suscitò in seno 
alla Chiesa- nel sec. XVI. Oggi la 
Chiesa, celebrando le generose isti- 
tuzioni del Santo, prega che noi pro- 
fittiamo talmente da conseguere gli 
eterni premi. 

MERCOLEDI’ 10 - S. Francesco 
Borgia - Oasi di spirituale ristoro la 
vita di questo insigne alunno di 
S. Ignazio di Loiola, per il veritiero 
e pratico giudizio che diede sulla va- 
nità delle cose mondane e per la sua 
vigile disciplina di umiltà. Fiorl nel 
sec. XVI: membro di nobile famiglia 
spagnola, duca di Gandia, grande di 
Spagna, vice re di Catalogna, viven- 
do nel fasto delle corti trascorse tut- 
tavia infanzia e giovinezza quale es 


sempio di austere virtù. E’ noto che, 


nel condurre a sepoltura in Granata 
la salma dell'imperatrice Isabella, 
vedendone il volto, già splendido per 
bellezza, deformato per la morte e 
irriconoscibile, preso da ferma eon- 


Statazione della taducité dì- tutte le 
cose mortali decise con voto che, ap- 
pena gli fosse possibile, avrebbe ab- ` 
handonato ogni cosa, per servire il 
Re dei re. E ciò- eseguì fedelmente 
alla morte della moglie: entrò nella- 
giovane Compagnia di Gesù, deciso 
di vivere ignorato, lontano da ogni 
dignità. Nella Chiesa rifiutò i più 
aiti onori,. che a ragione gli erano 
stati proposti: e solo ne! proprio Or- 
dine attese per obbedienza, e con in- 
separato esercizio di umiltà, gli uf- 
flei di Vicario Generale e poi di Pre- 
posito Generale, senza mai rispar- 
miarsi per ta salute delle anime. Pas- 
sò al Signore nel 1572. Nella preghie- 
ra della Messa egli oggi è celebrato 
šeparato esercizio di umiltà, agli uf- 
disprezzo degli onori terreni: e la 
Chiesa domanda ehe a noi sia dato 
di imitarlo e di aver parte nella sua 
gioria. ; 

GIOVEDI’, 14 - Maternità della B. 
V. Maria - Oggi la Chiesa onora la 
Vergine per la sua divina maternità. 
Si -ripeta e si mediti l'inspirata pre- 
ghiera della Messa: Dio, che all’an- 
nunzio dell’Angelo volesti che il tuo 
Verbo prendesse carne nel seno del- 
la Beata Vergine Maria; concedi ai- 
tuoi servi che, mentre crediamo es- 
sere lei vera Madre di Dio, siamo 
presso di te aiutati dalla sua inter- 
cessione. 

VENERDI’, 12 - In Roma è com- 
memorato il Beato Pontefice Vitto- 
re II. Nella Chiesa universale è ce- 
lebrata la Messa della Domenica XX 
dopo Pentecoste: la preghièra do- 
manda il perdono e la pace; affinchè 
i fedeli, mondati da tutte le offese 
compiute contro Dio, servano Dio con - 
animo tranquillo, 

SABATO, 13 - S. Edoardo Re, Con- 
fessore - Nipote del re e Martire San 
Edoardo e ultimo sovrano della stir- 
p degli anglosassoni, fu chiamato al 

ono d'Inghilterra dopo dolorose 
prove per la sua patria. Egli resta 
esempio chiarissimo delle incorrotte 
virtù cristiane, verginità, umiltà, ca- 
rità, che un sovrano può esercitare 
insieme con le funzioni più alte del 
potere politico. La preghiera liturgi- 
oa oggi esalta il Santo re incoronato 
della gloria dell'eternità e implora 
che possiamo venerarlo con eserci- 
zio tale di virtù in terra, da regnare 
poi con esso in cielo, 
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R bilancio conclusivo della Confe- 
renza di Londra non è confortante. Le 
tre settimane di lavoro dei Cinque 
Ministri degli Esteri sono servite più 
a mettere a nudo le antitesi, che a 
facilitare i compromessi. Il pessimi- 
smo della stampa anglo-americana è 
ritenuto, tuttavia, esagerato dagli am- 
bienti uf fctali, dove si nota che la de- 
lusione generale è Veffetto di un’atte- 
sa ingiustificata. Si è dimenticato che 
il Consiglio dei Cinque Ministri degli 
Esteri ha il mandato non di prendere 
decisioni definitive, ma di accertare 
i punti dj vista, di avvicinarli quanto 


più è possibile e di elaborare i preli- - 


minari dei trattati di pace. Anche cosi 
ridotto, ù compito delle discussioni 
londinesi può considerarsi adempiuto 
-soltanto negativamente. La Conferen- 


za ha permesso ai Cinque di misurare - 


la distanza che li divide: La distanza 
parte dalla interpretazione della de- 
mocrazia e si estende ai problemi 
concreti. La democrazia applicata 
dall'Unione Sovietica nell'Europa en- 
trata nel suo raggio d'azione esclude 
la pluralità dei partiti, la libertà di 
propaganda, il diritto di opposizione. 
Dove li ammette a parole, li annulla 
praticamente. Gli anglo-americani non 
concepiscono una demecrazia che non 
garantisca le quattro libertà atlanti- 
che. Il contrasto, non è meno netto 
circa la polftica dei blocchi. Mosca la 
combatte ad occidente e Vattua per 
suo conto ad oriente. Accusata di con- 
traddizione, risponde che la concen- 
trazione dei paesi danubiani e balca- 
nici intorno alV’Unione Sovietica è 
un processo naturale. Ma, quando ad 
occidente si delinea lo stesso feno- 
meno, il Cremlino nega che questo sia 
un processo naturale e aferma che si 
tratta di blocco antirusso e di cordone 
sanitari- -ntlisovietico. 

Se non errà superato questo dupli- 
ce equi: oco, organizzazione mondiale 
segnerà il passo. e sarà arduo trovare 


Una guerra che fu non dì territori 
ma di ideologie sarebbe allora segui- 
ta da una contesa territoriale e dg 
una cara di zone influenza. Non si 
arriverebbe alla pace giusta e alla 
stabile sicurezza. Si potrebbe precipi- 
tare nella terza catastrofe mondiale. 

L'ultima domenica della Conferen- 
za è stata non di riposo, ma di più 
intens: :i'i>ità. H solo successo note- 
vole dvl! lunga fatica diplomatica si 
è avulo proprio all'ultima ora. L’Unio- 
ne Sorielica aveva risposto alla pres- 
sione angla-americana per i Balcani 
con una richiesta di partecipazione 
nell Es! Oriente. Byrnes. Segreta- 
rio dì :'- americano per gli Affari 
Esteri. ha preso Viniziativa di propor- 
re una Commissione interalleata per ùl 
trattato di pace col Giappone. Questa 
soddisfazione data all’Unione Sovie- 
tica dovrebbe indurre Mosca alla stes- 
sa transigenza nel sud-est europeo. 
Anche per questa zona Byrnes ha 
suggerito di convocare una confe- 
renza di tutte le nazioni che furono in 
guerra con UAsse, per Vesame dei 
trattati di pace con la Romania, Bul- 
garia e Ungheria. 


Le dichiarazioni del Ministro degt. 


Esteri italiano alla Consulta sono 
commentate favorevolmente a Londra 
e a Washington. Si lodano la modera- 
zione e la rettitudine di Alcide De Ga- 
speri e si riconosce ch’egli ha ripor- 
tato un successo personale alla Con- 
ferenza dei Cinque, mentre è riuscito 
a migliorare la critica posizione del- 
Italia nel dibattito internazionale. 

Merita rilievo Vomaggio che Go- 
verno italiano °> Consulta hanno reso 
a Pio XII per la sua memoranda ope- 
ra in difesa di Roma, opera che gli 
ha già assicurato nella storia il titolo 
di Defensor Civitatis. L’omaggio ha 
il valore di una doverosa riparazione 
per alcune ingiuste dissonanze che 
un risorgente spirito settario ha inse- 
rito nel tributo universale di amore, 
di riconoscenza @ di ammirazione per 
Colui che sarà anche chiamato dalla 
storia. il Papa della pace giusta e 
duratura. 

Il deputato di New York, William 
Berry, ha inviato al Presidente Tru- 
man una lettera di protesta contro un 
radiomessaggio del capo laburista in- 
glese Harold Laski al popolo america- 
no. Il Laski ha ripetuto calunnie gros- 
solane: contro il Vaticano. Calunnte 


tanto più deplorevoli, quanto più il 


Presidente deW Esecutivo laburista è 
in grado di constatare la piena armo- 


nia tra cattolicesimo e democrazia nel- 
la presenza di otto deputati cattolici 
net gruppo parlamentare laburista. 
E di questi uno, il quarantaquattren- 


ne Walter James Edwards, è Lord 


civile dell’Ammiragliato. E’ un ex 
fuochista assurto, per Vardore di un 
apostolato sociale nutrito dalla pro- 
fonda fede cattolica, alla responsabi- 
lita di Ministro della Marina mercanti- 
le britannica. 

E tl Laski non ignora che il labu- 
rismo è il partito che ha il maggior 
numero di cattolici. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Alla Consulta Nazionale, il gene- 
rale Bencivenga, parlando della di- 


fesa di Roma, ha detto: « lasciate ch'io 


da questa aula rinnovi solennemente 
al Santo Padre i sensi di profonda 
gratitudine per Vopera di protezione, 
di ausilio, di conforto ch’Egli ha spie- 
gato per į suoi devoti figli». Il dove- 
roso omaggio è stato prima interrotto 


da vivissimi applausi al centro e a 


destra, poi coronato da una grande 
ovazione. Si sono levati in piedi i 
consultori del centro, della destra 


e di una parte. della sinistra. Hanno 


partecipato alla manifestazione il Pre- 
sidente del Consiglio e i Ministri e 
Sottosegretari di Stato. I rimasti a 
sedere hanno forse pensato che la sal- 
vezza della Città Eterna e l'immunità 
assicurata dai conventi romani ad al- 


cuni capi socialcomunisti, in virtù di 


quella Carità di Cristo che non fa 
distinzione di fede, di razza o di par- 
tito e che in Pio XII assurge alle più 
sublimi altezze del sacrificio aposto- 
lico, non fossero titoli sufficienti per 
vincere la... forza di grana del pre- 
giudizio laico. 

Il Ministro degli Esteri, di ritorno 
da Londra e da Parigi, ha fatto il 
punto dellintenso lavoro diplomatico 
intorno al trattato di pace. per l'Italia. 


-+ Ha ripetuto che l'Italia respingerebhe 


condizioni che fossero inaccettabili 
per qualsiasi governo democratico. 
Non ha fatto rivelazioni, ma ha la- 
sciato comprendere che l'Italia chie- 
de e spera di ottenere: la sovranità 
su Trieste (ad esclusione de] porto 
che sarà internazionalizzato) e sulle 
altre città della costa; autonomia per 
Fiume; garanzie per gli italiani di 
Zara; una partecipazione al regime 
che sarà fissato per le colonie del- 
l'Africa. 

Le sedute della Consuita, guidata 
dall'esperienza del presidente Conte 
Sforza, non hanno suscitato urti vio- 
lenti, come si temeva. Il vecchio- par- 
lamentare socialista Agnini sollevò; il 
primo giorno, una protesta vivacis- 
sima per l'`inopportunità delle sue 
divagazioni storiche sulla repubblica 
romana del 1849 e sul ritiro di Pio IX 
a Gaeta. Violenti proteste provocava 
un'affermazione infelice del Presiden- 
te del Consiglio. Questi asseriva che 
i regimi prima del fascismo non pote- 
vano definirsi democratici. Gli rispon- 
deva il giorno dopo, Benedetto Croce 
dichiarando che «dal 1860 al 1922 


Vitalia era stata uno dei paesi più de- 
mocratict del mondo ». 

Si sono riuniti a Roma il C.L.N. e 
il C.L.N.A.I. per la fusione. 

, Un nobile esempio di solidarietà 
internazionale ha dato il Governo of- 
frendo all’U.N.R.R.A. diecimila ton- 
nellate di sale. Il gesto è anche 
più lodevole se si pensa che questo 
prezioso condimento è destinato alla 
Jugoslavia. 

Sono in corso a Roma trattative 

commerciali italo-svedesi e sembrano 
imminenti trattative italo-sovietiche. 
Il negoziato con la Spagna ha incon- 
trato qualche difficolta, perchè l'Ita- 
lia ha chiesto l'immediato pagamento 
de] suo credito in valuta estera, men- 
tre il Governo di Madrid preferisce 
regolare l'intera partita sulla base 
di una fornitura merci nel quadro 
di un intercambio normale. 
_ H Consiglio dei Ministri ha varats 
finalmente il decreto sui fitti, che si 
trascinava dal novembre, e che ave- 
va ricevuto una prima redazione dal 
precedente Ministero Bonomi. H crt- 
terio adottalo per gli aumenti è l'an- 
zierità della locazione. Gli aumai.ti 
vanno per gli immobili ad uso di 
abitazione dal 60 al 15 per cen:3; per 
gli altri dal 140 al 40. 

Per fronteggiare la disoccupazione, 
che si calcola in due milioni di uriia 
in seguito allo. sblocco dei licenzia- 
menti concordato tra C.G.I.L. e dawri 
di lavoro, sono stati stanziati 126 mi- 


Nel pomeriggio di Domenica 30 settembre, 


più pessimista e scrive che «il mon- 
do si avvia ad occhi aperti verso 
uwaltra guerra». La questione. ita- 
liana è rimandata ai vice delegati per 
il tracciato di una linea etnica nella 
Venezia Giulia ed è a un punto mors 
to per le colonie d’Africa. I lavoratori 
italo-americani hanno inviato un me- 
moriale in cui propongono: il confine 
alla linea Wilson, l'internazionalizza- 
zione di tutte le Colonie e lassegna- 
zione del Dodecanneso alla Greola. 
n Ministro De Gasperi, prima di le 
sciare Londra si è incontrato eon 
Molotov. E’ corsa la voce, non ancora 
confermata o smentita, di un memo- 
randum supplementare italiano. 

Si è tenuta a Londra una confe- 
renza per i trasporti, cui hanno par- 
tecipato: Inghilterra, Stati Uniti, Unio- 


ne Sovietica, Belgio, Francia, Lus- 
 semburgo, Olanda, Norvegia, Polonia, 


Cecoslovacchia, Grecia e Jugoslavia. 


Si sono gettate le basi per la costi- 


tuzione di un Ente Internazionale Tra- 
sporti, nel quale potranno essere am- 
messe altre nazioni. 

Il Comitato esecutivo delle Com- 
missioni preparatorie delle « Nazioni 
Unite », ha lavorato attivamente per 
la convocazione dell'Assemblea ple- 
naria entro il 4 dicembre. La Carta 
di San Francisco è già stata ratificata 
da 26 nazioni. Il numero delle ra- 
tifiche richiesto dallo statuto per il 
funzionamento della organizzazione 
mondiale è. di 29. 


il Sommo Pontefice 


Pio XII ha diretto un Suo Radiomessaggio al popolo colombiano, in oc- 
easione della chiusura del Congresso nazionale di Cristo Re, indetto e 
svoltòsi a Bogotà per il primo centenario dell’Apostolato della Preghiera. 
Il Santo Padre ha pariato al microfono nella Sua biblioteca privata 
alle ore 17,30, corrispondenti alle 11,30 in Colombia. , 
Si trovavano presso il Santo Padre Sua Eccellenza Rev.ma Monsi- 
gnore Giovanni Battista Montini, Sostituto della Segreteria di Stato di 
Sua Santità; gli Ill.mi e Rev.mi Monsignori Federico Callori di Vignale 
e Diego Venini; il Rev.mo Padre Filippo Soccorso S. J., direttore della 


Stazione Radio Vaticana. 


liardi da spendersi in opere publiche 
di più urgente necessità. 

I liberali, nella riunione del Comi- 
tato Nazionale, hanno confermato ia 
loro adesione al Governo; ma hanno 
insistito per l'osservanza dei patti del 
2 giugno e del 4. settembre, che li- 
mitano l'ingerenza dei C.L.N.°ed esi- 
gono ja rapida smobilitazione di quel- 
li aziendali, rionali e periferici. I 
C.L.N. dovranno cessare con le ele- 
zioni amministrative. 

I socialcomunisti hanno indetto per 
il 14 ottobre manifestazioni in tutta 
Italia per la Costituente. 

Disordini sono avvenuti a Lecce in 
un tentativo d'assalto alla Prefet- 
tura. Tre morti e numerosi feriti. 
A Spinazzola (Bari) il municipio è sta- 
to invaso da centinaia di dimostranti. 

Il Maresciallo Alexander, in un’in- 
tervista, ha detto che il problema del- 
l'ordine pubblico in Italia sarà risolto 
con la creazione di una forza di po- 
lizia modernamente organizzata. 


INGHILTERRA 


La Conferenza dei Cinque si chiu- 
de, tra le critiche generali, con un 
bilancio poco lusinghiero. Le questio- 
ni più scottanti sono state rinviate. 
Bevin, Ministro degli Esteri, ha con- 
fidato: « meglio aggiornare la Confe- 
renza, che venire ai ferri corti». Il 
giornale laburista Daily Herald è il 


Il Cardinale Primate d'Irlanda Sua Eminenza Giuseppe Mac Rory, nel 


suo sessantennio di Sacerdozio celebrato ad Armagh — sede — 
ziale — il 13 settembre, riceve l’omaggio del Cappellano Militare Mag- 


giore R. J. Sherry, en dei cattolici americani ai festeggiamenti. 


(Serv. Fotogr. Associated Press) 


FRANCIA 


Ii Ministro degli Esteri italiano, di 
passaggio da Parigi, ha avuto un lun- 
go e cordiale colloquio col generale 
De Gaulle. Si ritiene prossima la ri- 
presa di rapporti normali fra Roma e 
Parigi. 
facilmente superabili.. L’aperta con-. 


dotta del Ministro Bidault per la re- - 


stituzione dele colonie d’Africa al- 
Italia e le amichevoli assicurazioni 
del Capo dello Stato a De Gasperi 
segnano un passo decisivo verso il 
Tistabilimento della antica amicizia 
franco-italiana. 

La Conferenza sindacale mondiale 
ha confermato che tra laburisti e so- 
vietici esiste una notevole diversità 
di vedute. I primi desiderano un cam- 
mino prudente. Sono contrari a dare 
a un Comitato esecutivo poteri impe- 
rativi. Vogliono salvare tutto il sal- 
yabile degli uffici e del personale 
della vecchia associazione tradunio- 
nista. Sostengono che ogni delibera- 


- zione della Conferenza debba passare 


all'esame all'approvazione delle sin- 
gole organizzazioni sindacali nazio- 
rali. I sovietici sono impazienti di 
bruciare le tappe verso la nuova in- 
ternazionale sindacale e vorrebbero 
fare tabula rasa del passato. 

Gli uni e gli altri sono invece d'ac- 
cordo per avanzare una richiesta di 
cittadinanza nel Consiglio economico- 
sociale delle Nazioni Unite. 


POLONIA 


A Varsavia si sono concluse le con- 
versazioni italo-polacche per una ri- 
presa degli scambi commerciali. So- 
no stati firmati due protocolli relativi 
alla consegna del carbone polacco -per 
l'Italia e alle condizioni tecniche del 
trasporto ferroviario delle merçi po- 
lacche e italiane. ~ 


AUSTRIA 


Si è tenuta a Vienna fa riunione dei 
rappresentanti delle 72 provincie. Si 
sono espressi voti per un allargamen- 
to della compagine ministeriale e per 
le libere elezioni. Il riconoscimento 
anglo-americano è facilitato dagli at- 
teggiamenti più recenti dell’Ammini- 
strazione Renner. 


BOLIVIA 


Il Governo boliviano ha rotto le re- 
lazioni diplomatiche col Governo di 
Franco. Una dichiarazione ufficiosa 


Le divergenze sono poche.e. 


Sua Eminenza il Cardinale Francesco 
Marmaggi che il 26 settembre u. s., 
ha festeggiato il XXV della Consa- 
crazione Episcopale compiuta dal 
Cardinale Pietro Gasparri nella Basi- 
lica di Santa Maria in Trastevere. 
(Foto Felici) 
ribadisce il proposito della repubbli- 
ca di combattere ogni sopravvivenza 
di regimi gia solidali o comunque 
sospetti di solidarietà con la politica 
dell’ Asse. 


ARGENTINA 


Dopo la marcia della libertà svol- 
tasi l'altra settimana a Buenos Ayres, 
sono stati eseguiti numerosi arresti 
di personalità politiche e militari, tra 
le quali è compreso lex Presidente 
della Repubblica gen. Arturo Rawson. 
E’ stato proclamato lo stato d'assedio 
generale. In seguito alla viva reas 
zione americana, gli arresti non sono 
stati mantenuti. E’ ancora in vigore 
una censura rigorosa. 


GIAPPONE 


nella storia giapponese. I giornali nip- 
ponici che hanno pubblicato lintervi+ 
sta sono stati censurati dal Governo 
di Tokio. Il gen. Mac Arthur ha vie- 
tato al Governo giapponese di pren- 
dere ın avvenire, qualsiasi 
che limiti le libertà democratiche. 


IL MARCONISTA 


è fonte di gioia e di benessere | 


Con la PANFUSINA « ri- 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico» potrete 

aiutare il vostro organi- | 
smo per ricondurlo alle 
normali condizioni di nu- 
trizione. di energia e di 
benessere 


st vende nelle farmacte a L: 
la scatola di 60 discoid 
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rI tutto per BAR 
Ditta IZZI 
Via Pallacorda ic - Tel 55878 Roma 
Arredamenti bar cremerie - ge- 
laterie - Occasioni, banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 


: MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 


GRANDIOSO 


ASSORTIMENTO - NAPOLI, PIERO FALCONE 32 


L'Imperatore Hiro Hito ha visitato 
il gen. Mac Arthur e ha rieevuto per. 
un'intervista un giornalista america- 
no. Sono due fatti senza precedenti 
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Entrare e uscire 


Bravo Nenni! Parla spesso di cose religiose (è lui quello della Messa di 
Biato!) e spesso con immagini gustose assai... a 

Ecco, al congresso del suo partito, alludendo a non si sa quali cattolici «pro- 
gressisti », ha detto: «Il vecchio marxismo è alla base del socialismo italiano, 
e quande questo apre le porte alle altre forze lo fa solo per ingrossare le fila ed 
entro i limiti della sicurezza di non alterare la schietta fisionomia marxista. Ven- 
=~ anche i cattolici progressisti ma non per darci qualcosa del loro bagaglio 

e 


ologico, sebbene solo per essere illuminati, non potendo noi scendere al loro 


livello ». 


Parole solenni. Non le discutiamo dal punto di vista dottrinale. Ci limitiamo 
a segnalare quelle porte che si aprono e quel «livello » dal quale N. non può 
« scendere ». Non può. E si capisce perchè. Sta tanto in alto, lui! Come potrebbe 
scendere fino alla Fede, alla Chiesa, al « bagaglio ideologico » che è, poi, quello 
di Dante, di Michelangelo, di Manzoni. Eh, via! Scherzate? E ha abolito il titolo 
di eccellenza? Troppa modestia! Oppure, è troppo modesto, il titolo, quando si 
sta tanto in alto? Basterebbe l'eminenza? Ma l'hanno preso prima i Cardinali! 


_E allora? Come lo chiameremo, tra parentesi, quando lui, a capodanno, sarà 


presidente della RIDES? 


A Frascati, in un delizioso pomeriggio domenicale (2 settembre) N. ha ripreso 
l'argomento ma — occorre riconoscere — con immagini alquanto felici. In vino 
Veritas. Il cannellino di Frascati è bianco, è limpido, è dolce. « Noi — ha detto 
— rispetteremo la fede religiosa dei cattolici. Per noi la politica si arresta alle 
soglie della chiesa e la chiesa, finchè resta il ministero di una religione e non 
diventa un partito politico contro il popolo, non ha niente da temere dalla nostra 
vittoria elettorale e politica ». Benissimo. L'immagine è tanto felice che si può 
applicare al partito socialista e a tutti gli altri: « Per noi — potremmo dire noi 
— la religione si arresta alle soglie del partito e il partito non ha niente da 
temere dalla religione finchè resta... il ministero di un partito (o di sei partiti)». 


Ma la formula, in astratto felicissima, non può comprendere tutti i rap- 
porti che la realtà pone ed impone giorno per giorno. 

Ed ecco che N. parlando sulla piazza della sua patria, Faenza, in un 
altro bel pomeriggio festivo (16 sett.) ha detto: «Il prete non deve uscire da 


quella porta! ». La frase è forte. Fa pensare al vino di Romagna (compreso 


quello di Predappio) che è ben diverso dal cannellino di Frascati. Per assa- 
porare l'immagine spaziale bisogna aggiungere che N. parlava dalla loggia 
del Comune e indicava, con la mano tesa, la porta del Duomo. E parlava da 
un pulpito. Nientemeno. Per salire ad un livello più alto aveva dovuto chiedere 
alla Chiesa un pulpito. 

Eh, ci vuol pazienza! Le cose e le immagini si complicano. N. dalla log- 
gia parla. Oh, se N. fosse stato mai massone! Dalla loggia, sanno gli anzianı, 
dalla loggia massonica si sfornavano le leccornie più saporite dell'anticleri- 
calismo d'una volta. Compreso quello socialista, che aveva un seltimanale 
immondo intitolato FAsino. Dalla loggia... (Gustate un po’ una strofetta quasi 


-= trilussiana divulgata una trentina d'anni fa, quando N. aveva presso a poco 


se trova chi Vappoggia — scende pure giù al porton!). | e 


Torniamo alle immagini; e non dimentichiamo che il prete è l'immagine 
della Chiesa, come N. è l'immagine dello Stato, lo Stato laico, si capisce, la 
Repubblica Italiana Democratica e Socialista che egli ha annunciato per no- 
vembre. Lo Stato, dunque, dice alla Chiesa: Fu non devi uscire da quella 
porta; la Chiesa potrebbe rispondere allo Stato: Tu non devi uscire da quella 
loggia. Con lo stesso diritto. Lo Stato ha il diritto che gli deriva dalla forza 
del Carabiniere (scusate, della Guardia Repubblicana, a novembre); la Chiesa 
ha il diritto che le deriva dalla forza della coscienza. 


Questione di confini, è vero — come la scienza e la fede, larte e la mo- 


trentatre anni: il massone è quella cosa — che sta sempre sulla loggia — ma 


ralità, l'economia e letica ecc. ece., Ma luomo — il cittadino, i! fedele, lo 


scienziato, lartista, l economista ecc. ecc. — l'uomo è « uno » e al tempo stesso, 
appartiene alla Chiesa, allo Stato, alla scuola, al laboratorio, alla banca ecc. ece. 
Queste distinzioni non possono mai essere separazioni assolute: lo Stato 
non può promettere di non scambiare mai una parola con la Chiesa. N. non 
uò giurare, dalia loggia, di non aver mai contatti col prete della porta... Se 
koania per parlare male dei preti deve chiedere al prete un pulpito! 


A proposito. La porta. la porta della Chiesa, è chiusa o aperta? Il prete 
può almeno affacciarsi sulla « soglia > di... Frascati? Può, ad esempio, pas- 
seggiare sul sagrato, scambiare tre parole, parlare a due, a dieci, a cento 
persone, dalla «soglia»? N. dalla loggia ha parlato; è uscito dalla stanza 
della loggia, sulla loggia della stanza. La sua voce raggiungeva la soglia del 
Duomo, a porle aperte, grazie agli altoparlanti, si sentiva pure in Chiesa. E 
allora? Con qual diritto egli chiude la porta della Chiesa? Egli che apre l'im- 
posta della loggia? Solo la Chiesa, se mai, potrebbe chiudere la porta, e al 
prete che sta dentro e a quelli che stanno fuori. Ma... 


Ma che sarebbe di questo povero mondo, se quella porta fosse chiusa? Se- 


tutti non potessero entrare, certi, certissimi, che c'è, là dentro, un tetto, un 
altare, -una luce, un rifugio? = 


Figuriamoci un po’ se N, avesse parlato a Roma, sulla piazza del Late- 
rano. Se la mano tesa avesse indicato — che cosa? — la porta, le porte del 
Laterano... 


Eh, no! Una volta, almeno, un prete uscì da quella porta, oltrepassò la 
soglia, e, nell’ombra, accolse cordialmente un pellegrino che guardingo e fretto- 
loso cercava — oltre la soglia — un alloggio sicuro. La soglia segnava pure un 
confine. Il Laterano è una zona fuori del territorio italiano, fuori, quindi, del- 
l'offesa nemica; perchè Roma era occupata dai tedeschi e i tedeschi facevano 
razzie di giovani e di pezzi grossi. C'era di mezzo la vita — se preferite dire, 
ditelo pure: la pelle — e l'ospite passò la soglia, la porta, prese le scale, salì... 
Come? Si, salì le scale e trovò una bella stanza al secondo piano. Preferite dire 
« scese al livello »? Ditelo pure; ma in realtà egli sali. E si trattenne, quante 
settimane? quanti mesi? E’ inutile saperlo. Non è il caso di fare i conti. Portava 
anche, lui, un bagaglio. Era un « bagaglio ideologico »; non sappiamo. Ma non 
sarebbe stato sufficienfe se dai < bagagli» del Laterano non fossero affluite, 
sul pellegrino, tutte le grazie della ospitalità più generosa. 


Passata la tempesta — cioè, fuggiti i tedeschi e salvata Roma per l'inter- 
vento del Papa — il pellegrino riprese la via della porta e la trovò aperta. 
E riprese pure il bagaglio ideologico che forse era rimasto in porteria, custo- 
dito gelosamente dalla guardia palatina. 


E adesso? Da quel pulpito N. ha detto che egli apre le porte del suo par- 
tito anche ai credenti che per salvarsi l'anima hanno bisogno di « agganciarsi 
a Dio »; ma che i credenti debbono pure rispettare i liberi pensatori come lui. 

Rispettare? Sarebbe poco. Sono stati proprio i credenti che, nell’ora della 
paura, hanno: spalancato le porte di tutti i Laterani ai liberi pensatori che ave- 
vano bisogno di « agganciarsi» al prete per salvarsi la pelle. 


(k ) 
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‘a « Roma. 


La Signora Giustina B. Ward 


Il nome di Giustina B. Ward si col- 
lega a quello di un istituto, internazio- 


nale per la sua destinazione, ma sorto 


in terra italiana, a Roma, con due gran- 
di ideali: per offrire agli allievi d’ogni 
nazione la conoscenza dei grandi mae- 
stri d’ogni stirpe e per additare ai con- 
nazionali l’emancipazione e la riconqui- 
sta delle tradizioni proprie. E’ il Ponti- 
fiicio Istituto di Musica Sacra.. 

Se volessimo risalire alle sue origini, 
dovremmo ricordare che fu fondato nel 
1911 e costituito definitivamente nel 
1922 dal Sommo Pontefice Pio XI; e, 
se volessimo accennare alla sua atti- 
vita, dovremmo soggiungere che que- 
sta attivita si svolge nei corsi princi- 
pali di studio dedicato al canto grego- 
riano, alla composizione sacra e all’or- 
gano. 

Dice la costituzione « Divini cultus », 
del Santo Padre. Pio XI: « L’organo, per 


‘una certa grandezza e maestosita, é 


stato ritenuto degno di congiungersi ai 
riti liturgici, sia accompagnando il can- 
to, sia effondendo soavi armonie, secon- 
do le prescrizioni, nei silenzi. del coro ». 

Ecco, dunque, perchè l’organo si chia- 
ma re degli strumenti e perché in un 
istituto espressamente fondato ad in- 
cremento dell’arte sacra doveva essere 
adeguato alla sua importanza. Ed ecco 
la signora Giustina B. Ward ad attuare 
col suo munifico intervento il progetto 
del grande organo che, pure mante- 


Un grande sogno 
di un picco!o matto 


Talune esercitazioni di bassa letteratu- 
ra, essudate dal cervello malato di graf- 
fiacarte improvvisatisi scrittori anzi sto- 
rici della religione, rivestono i caratteri 
del fenomeno patologico più inquietante. 


Sarebbe nell'ordine naturale delle cose. 


(Sè vero che il mondo oltrechè nella cura 
delle morbose affezioni mentali progredi 
sul sentiero dell’ educazione civile) il po- 
ter constatare come fossero spariti dalla 
circolazione nè avessero in pieno secolo 
XX a riprodursi e diffondersi certi nau- 
seabondi relitti dell’ Ottocento incredulo, 
irriverente e visionario. E invece... 

Ci sta sott’occhi un opuscolo di 150 fac- 
ciate (Lugano, Eris, 1938). Manca il nome 
di chi Vha scritto ma, in luogo delle ge- 
neralita di tanto uomo, fiammeggia sulla 
copertina scarlatta Vorgogliosa dichiara- 
zione che segue: « Questo libro non porta 
il nome di autore, perché non appartiene 


ad uno solo: le tradizioni ed i tempi 


hanno collaborato alla sua compilazione >». 
Il titolo, poi, dice cosi: Il grande sogno: 
Gesu a Roma, realizzazione scenica della 
vita di Gesù con ampia documentazione. 

Siamo dunque sulle tavole del palco- 
scenico? Nessuna novità. Dal boviano Cri- 
sto alla festa di Purim a oggi s’avvicen- 
darono sopra le scene varie dozzine di 
Giuda e di Lazari in azioni più o meno 
blasfeme. Questa, però, eccede ogni mi- 
sura. 

Cinque quadri si svolgono rispettiva- 
mente (citiamo le didascalie dell'ignoto 
estensore di quest’indigesto cibréo avver- 
tendo che il suo è un italiano approssi- 
mativo) nei « Dintorni di Gerusalemme. 
Villa di Iuda Bart Simone di Kariot, abi- 
tata da Maria di Magdala » a « Gerusalem- 
me. Tablinum nella casa di Iuda da Ka- 
riot, riccamente addobbato », nella « Casa 
di Iuda a Gerusalemme. Studium riser- 
vato », in un « Elegantissimo tablinum nel- 
la villa di Iuda presso Gerusalemme » e 
nel « Palazzo di Iotam, nelle vicinanze 
della Porta di Bronzo a Gerusalemme ». 
Il sesto, e per fortuna ultimo, ha luogo 
Veranda coperta nella villa 
di Iuda sull’Esquilino». Son passati 22 
anni dalla Crocefissione. Eppure Gest é 
presente, in carne ed ossa. 

Come si spiega tale stupefacente ana- 
cronismo? Non abbiamo che a ricorrere 
alla « documentazione storica», empia se 
non ampia, promessa dal titolo e man- 
tenuta in fine al libro con una quaran- 


Giustin 


nendo la tradizione in ogni sua parte, 


presentasse l'applicazione di quanto mi- ` 


gliore produce larte moderna. Della 
monumentale Aula Accademica Grego- 
rio XIII quest’organo é, infatti al Pon- 
tificio Istituto di Musica Sacra. il piu 
bell’ornamento, ed è il più completo a 


Roma èé uno dei meglio attrezzati d’I- 


talia. | 

La Donatrice, che cosi degnamente 
coltiva le discipline musicali sacre, è 
nata a New York. Ha voluto dedicare 
il grande organo alla memoria delin- 
signe gregorianista e paleografo D. An- 
drea Mocquerau, monaco di Solesmes. 

Ma non solo per il segno sensibile 
della sua amicizia e della sua genero- 
sità la signora Ward va oggi ricordata. 
Va ricordata anche per il suo metodo 


. « Illuminato mecenatism « 


- quarto anno, all’educé 


che ha lo scopo dif educé 
mente la gioventù, gpratu 
ni, perchè divengang capac 
con arte le melodie liturgii 
la loro anima abbia 


Un libro adatto, scri 
gnora Ward, tradot 
france dalla Casa De 
da a ciascun anno. 


mente « gregoriana » fe 
cile lettura dei canfi nell 
chiavi musicali moderne. 
del metodo consiste} nello 
principi scientifici dpil’edu 
derna basati su ossdrvazio 
logia sperimentale. 


wok 


Aula Accademica Gregorio XIII col monumentale organo 


— 


tina di spropositatissime pagine. : 
Risparmiamo al lettore i capitoli « Na- 


scita di Iesus» e «Famiglia di‘ Iesus», 
-farciti di volgari idiozie suffragate dalla 


autorità di -scrittori quali il Bediné de 
Le dodici Veneri. Sunteggiamo invece 
«It Golgota» e «Iésus a Roma», dove 
scopriamo che il Salvatore non spiro sul 


Legno della Vita bensì, tant’anni dopo, 


nell’Urbe dei Cesari. 

Una causa imprevista, d’origine senti- 
mentale, ne impedi la morte sulla croce. 
Pilato, che Vaveva di ma: voglia condan- 
nato, ne favorì la fuga. Con la crocefis- 
sione si chiude la sua storia e comincia, 
come per la nascita, la leggenda. La re- 
surrezione trova eco favorevole in quella 
terra, perchè familiare alla mentalità del 
tempo. Dovendo scomparire dalla vita 
pubblica, per non tradire Pilato, invclon- 
tariamente Gesu si presto ad accreditare 
tale leggenda, avvalorata dalle profezie. 

Lasciata Gerusalemme, rimessosi dalle 
ferite e dai patimenti, si trasferi a Roma, 
ove costituì la sua prima comunità che 
nel 53 era gid numerosa e forte. La du- 


Cristoforo era un omone grande e gros- 
so, con il volto terribile, i capelli lunghi 
incolti e il vestito di pelle di capra. An- 
dava per il mondo cercando un padrone. 
A vederlo cosi grande e forte, molti si 
gnori lo fermavano per via. l 

— Vuoi essere il mio scudiero? 

Cristoforo li guardava dall’alto, incre- 
spando la fronte e crollando la testa. 

— Grazie, no. 

— Perchè? 

Una scrollata di spalle e via. Lui voleva 


servire soltanto il signore più potente del 


mondo, ma era inutile starlo a raccontare 
a tutti. Un’idea cosi che si era messo in 
testa, e gli pareva che solo per questo 
valesse la pena di vivere. Dei soldi non 
gli importava e neanche di star comodo. 
Aiutava i contadini a spaccar legna, a 
rimettere in sesto l’aratro e mangiava con 
loro, sull’aia o nella grande cucina, sem- 
pre silenzioso, un po’ in disparte, come 
imbronciato. La notte dormiva nel fie- 
nile. E al mattino ripartiva nel primo 
sole, con la sua mazza ferrata in muno 
e qualche filo di fieno tra i capelli. 


‘Atti di 40, nell Ascensin 
>in alcuni testi gnostic 


>> >> >>> >> >>> 


-a 


rata della vita. di dog 
siot? che in Luca è @i w 


Hennecke ampiamente 
ni 22 


« Possiamo con sere 
Iesus, dopo la croce 
ma 22 anni, dedito af 
sua causa, e vi mon 
Vimpero di Domizio Chat 
no 56 dell’éra volgare 
Iesus non potè mai 


Par 
“vers 


. renze della croce e hè o 


valse a togliergli la fetb 
sunzione. Iesus ogni tanto 
meditazione, si astraepa da 
dalle cose terrene, e| st 1 
quando e dove lo giudica 
alla sua causa. A pockt tnt 
ravano con lui era dato di 

Naturalmente, Vottimo: G 
il Maestro, nè tantomeno 


- fico. Lo dice a chiare no 


« Iuda da Kariot ». Egli ave 
sangue degli Asoret è san 


> > 


Passava in rivista cosi, 
tutti i re della terra: que 
scsonfitto, l’altro si lasciava 
dalla moglie, il terzo bevev 
non ‘ragionava più. Cristofc 
capo, stringeva le labbra € 

Cammina cammina 
regno del re più potente ¢ 
grande palazzo in una citta 
e sul trono un uomo che § 
d’oro portava la corazza lu 

Cristoforo si piantò davar 
dandolo fisso negli oc¢hi. 

— Sei tu il re più poten 

Il Re sorrise. 

— Seguimi domani e ver 
Camminarono nell’dlba 
verso la grande foresta, stiv 
trico dei vecchi tronchi: 
rami, molli di rugiada, si 
su su per le rocce a un co 
posto in alto come il nido 
la montagna e il cielo: u 
pida, fin troppo facile, un t 
de, qualche masso che ro 
di una freccia che ti sfiore 
la morte? — cento teste 
alle porte della città, per ir 
polo a rispettare la legge. 
— Aspetta — disse il re ; 

e vedrai. 

Navigarono nella notte s 
tamente sulle lunghe gale 
rono su una città addorme 
le case nel lume di luna c 
me bucato, e presto tutto ) 
mo nero e di fiamme rossa 
pianti e il canto dei vincito: 
cariche di preda, agili e br 
che il primo sole tingeva 
argento. 
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o dif educare musical- 
tù, þpratutto i bambi- 
gang capaci di cantare 
die liturgiche e perchè 
bia yn mezzo di espres- 
ntimenti. 

volde in quattro anni. 
scrito dalla stessa si- 
\dottb in italiano e in 
1 Dekelée, serve .di gui- 


ino. È riservato, per il 
l'educazione esclusiva- 
na» le conduce alla fa- 


canfi nelle principali 
moderne. L’originalita 
siste nello sfruttare i 
ci al educazione mo- 
ossérvazioni di psico- 
le. | 


le organo 


i Gest dopo la crocifis- | 
a è fi un giorno, negli. . 


c ne di Isaia di 545, 
ontata in an- 


seremgta concludere che 
ocefi$tone, visse a Ro- 
to af compimento della 
vel III anno del- 


morì 

zio Claudio Nerone, an- 
algar Paulus dice che 
nai aversi dalle soffe- 


> e the ogni cura non 
i la ifebbre della con- 
gni timto si ritirava in 
straevpa dagli uomini e 
e, e| mostrava solo 
lo giudicava opportuno 
_ pocki intimi che lavo- 
ra dato di vederlo ». 

ottimo: Giuda nè tradi 
tantomeno s'impiccò al 
chiare note il capitolo 
», Egli aveva nelle vene 
rei @ sangue straniero. 


anni, è - 


e magistero d'arte .. .. 


Giustina Ward iniziò le sue scuole in 
Halia a Serravalle, nella Toscana, fan- 
no 1925. L’occasione le si offrì con la 
costruzione della bellissima chiesa di 
stile basilicale in cui il popolo, ogni do- 


- menica, canta con grande facilità, la 


Messa e i Vesperi-in puro canto gre- 
goriano. Lo stesso suo metodo è assai 
diffuso — nelle scuole cattoliche — nel 
Canada, in Australia, in Inghilterra, 
in Irlanda, nell’Olanda e persino in 
Corea. In Italia, da Serravalle s’irra- 
dio in altri paesi, a Roma, deve la 
Ward faceva soste prolungate nei din- 
torni di Roma e a Trento. | 


Della sua abilita si ebbe a Roma un 
pubblico saggio il giorno 8 maggio 1930, 
nell’Aula Accademica del Pontificio Isti- 
tuto di Musica Sacra, quando la Schola 
cantorum di Serravalle venne a pro- 


-dursi alla presenza di Pio XI, dal quale 


la Fondatrice fu onorata con una parti- 
colare udienza. Pio XI la decorò dėl- 
POrdine di San Gregorio Magno e 
la decorò pure il Sovrano Militare Or- 
dine di Malta. Il Pont. Istituto di Mu- 
sica Sacra, per cui mostrò la sua pre- 
dilezione e che ebbe da lei altri doni 
oltre quello dell’organo, le conferì «ad 
arenae » il dottorato in canto grego- 
iano. 


Ora la signora Ward sta in America 
dove è tornata nel 1941. 


A proposito dal grande organo non 
bisogna dimenticare che su di esso die- 
dero saggio della lorọ arte rinomati or- 
ganisti italiani e stranieri, che la serie 
dei suoi concerti segna una data nel- 


Parte organistica nazionale e che con 


la smagliante presentazione di autori 
epoche e stiķi tanto diversi ha mostra- 
to chiaramente quali alte mete fossero 
proposte alla nuova generazione degli 
organisti. 

Si sa anche quanto graditi e applau- 
diti siano stati i concerti offerti lo scor- 
so anno dal Pontificio Istituto di Mu- 
sica Sacra in collaborazione all’Accade- 
mia di S. Cecilia. 

BI. P. 


. 


Suo padre, viaggiando a Roma al seguito 
d'Erode il Grande, sposò la figlia dun 


¿ oratore brettone. di Eboracum (York), det- 
»ita, alla corte- Augusto, la stella della 


Bretagna. « Bar Simone Iuda, dice Hase, 
..di coltura superiore, dottore, oratore 
fortissimo, allievo della grande scuola di 
Rodi, aveva diritto di accedere ai Forum 
di Roma. ...A Gerusalemme era salutato 
come il capo del movimento nazionalista. 

« E noto, dicono Federico Strauss, Re- 


nan e Salvator, che. Iuda sovvenzionasse 


largamente Iesus ed i suoi discepoli, che 
liberamente attingevano alla sua cassa. 
Coinvolto in una congiura, riparò con. Ie- 
sus a Roma, ove visse protetto dalla cit- 
tadinanza di Edessa. L’assurdita della leg- 
genda di aver tradito Iesus è stata messa 
in luce dai principali cristologi ». 

Neanche S. Paolo morì decapitato. Ecco 
quanto rivela il capitoletto « Saulle da 
Tarso »: 

« Saulle, il Piccolo (da Parvolus fsic]: 
Paolo) insigne maestro dei Gentili e citta- 
dino di Roma, nacque a Tarso nell'anno 
2 delle. v. Fu dapprima ostile al movi- 


ista così, senza parere, 
terra: questo era stato 
si lasciava tiranneggiare 
arzo beveva troppo e poi 
ù. Cristoforo crollava. il 
> labbra e ripartiva. 

ina arrivò. finalmente al 
potente del mondo: un 


città ricca e bella, 


omo che sotto il manto 
corazza lucida d’acciaio. 
antò davanti a lui, guar- 
li occhi., 

più potente del mondo? 


ani @ yedrai. | 
nell’dlba chiara, attra- 
yresta, scivolando nell’in- 
tronchi-e dei freschi 
giada, si arrampicarono 
e a un covo di briganti 
1e il nido del falco, tra 
] cielo: un’impresa ra- 
acile, um balenio di spa- 
so che rotola, il fischio 
e ti sfiora l'orecchio — 
nto teste da appendere 
ttà, per insegnare al po- 
la legge. 
sse il rẹ a Cristoforo — 


a notte silenziosa, taci- 
nghe galere, e piomba- 
2 addormentata, bianche 
di luna come un enor- 
sto tutto un rogo di fu- 
nme rossastre, e gridi e 
ei vincitori, sulle galere 
agili e brune sull’acqua 
e tingeva di rosa e di 


Leggenda cristiana narrata 
‘da Maria Pia Flick .. .. 


— Aspetta — disse ancora il re — e 
vedrai. 

Cavalcarono nel sole d’oro, vestiti di 
corazza, dietro i colori sgargianti delle 
bandiere, contro un esercito schierato in 
campo aperto ad attenderli. Un cozzo ter- 
ribile, un finimondo. Cristoforo che non 
voleva restare inoperoso reggeva lo scudo 
del re e'lo proteggeva dai colpi vibrati 
a tradimento. E alla sera, la morte del re 
nemico e i messi che giungono dalle città 
portando enormi chiavi arruginite su cu- 
scini di seta e di velluto. 

— Vuoi rimanere al mio servizio? — 
il re a Cristoforo. 

— Si. 

Suggellarono il patto con una stretta 
di mano. E il re tenne il nuovo scudiero 
a cena con sé, all'estremità della lunga 
tavola intorno a cui si adunavano i cava- 
lieri più valorosi e più audaci. 


(Continua) 
(illustr. di H. Celani) 
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Alter Christus 


Ai Padri Minori di «S. Francesco 
al Vomero» con umiltà di cuore 


Simulacro di Cristo, unica méta 
fu il sacrificio: e suggellasti il cuore 
nel rozzo sajo de l’anacoreta. 


E, con l’amor che supera ogni amore, 
Frate Francesco, amasti le creature 
come le amo soltanto il Redentore!... 


Per le belle pendici e le pianure 
de Umbria verde, aliaron le parole 
de le divine Laudi imperiture: 


e al canto passional di « Frate Sole » 
s’incantarono in ciel le rondinelle, | 
e in terra sospiraron le viole... 


O «Porziuncola »! O allegre campa- 
[nelle! 
Albe, tramonti, notti brillantate 
da luccichii di lucciole e di stelle!.... 


Così, con le pupille estasiate, 
cercasti Iddio, finchè il tuo cuore anelo 
lo travò ne le stimmate sacrate... 


ALFREDO ABBATE 


Sopra al titolo: SAN FRANCESCO 
Terracotta di Giacomo Dolej 


mento cristiano, poi lo accettò ed ebbe a 
Roma, direttamente da Iesus, il mandato 
di evangelizzare le genti (Harnack). Fu il 


» più fedele interprete del pensiero di Ie- 


sus, e si adoperò grandemente a propa- 


gandare la sua fede in Asia Minore, in 


Grecia ed a Roma. Il Cristianesimo deve 
a Saulle la sua vita ed espansione. 


« Nell'anno 65 venne fatto arrestare da ` 
Tigellino sotto Vaccusa di aver istigato i. 


cristiani ad incendiar Roma. Accusa lan- 
ciata da Poppea, che in quei giorni si 
era convertita al Iudaismo. In considera- 
zione della sua cittadinanza di Edessa, a 
detta di Strauss, pur essendo falsa tale 
accusa, perchè in quei giorni egli era a 
Nicopoli di Piro, gli venne tramutata la 
prigione comune nel confino in una villa 
sull’ Esquilino, forse la stessa dove mori 
Iesus. Morì nel 66 d. C. sotto un forte 
accesso di epilessia, male che sofferse fin 
dall'infanzia. (Donn-Byrne, Il fratello 
Saul) ». 

. Dopo di che, capitandoci il capitolo 
« Iohanan il Battista » saremmo in diritto 
di sapere se il Precursore fosse anche 
lui perito di malattia. Senonchè, sia che 
dopo tanta permanenza nella stratosfera 
delle frottole la fantasia dell’anonimo non 
funzionasse con troppa sicurezza, sia che, 
per una volta tanto si sia vergognato di 
spacciar fandonie inverosimili, è costretto 
a scrivere che «venne fatto decapitare da 
Erode ». 

A parte gli scherzi, sconvenienti. alla 
materia e al Santo dei Santi che pur- 
troppo wè al centro, che cosa di più po- 
teva escogitare nel suo grafomaniaco de- 
lirio un cervello leso al più alto grado? 

Ma è il presupposto e pregiudiziale ra-. 


- zionalismo c’affiora anche da questa bassa 


gora di menzogne blasfeme. Nel capitolo 
« Tradizioni e riti asiatici ed africani » 
lignoto scriba scopre infatti le proprie 
batterie. 

La dottrina cristiana? Un concentrato 
delle varie religioni d’Asia e d’Africa: 
Chrisna, Fot, Zoroastro hanno identici 
tratti. La vita del Nazareno? Fu tutta 
copitata su quella d’antecedenti divinità 
redentrici indiane. E via di questo passo: 
relazioni pescate nel decrepito armamen- 
tario dei Volney, Dupuis, Drews e com- 
pagnia poco bella. L’« elenco delle princi- 
pali opere consultate » contiene tesori cri- 
tici come la Storia critica delle supersti- 


zioni dello Stefanoni, il Jésus reduit à sa- 


juste valeur del Moy, il Jésus devant Vhi- 
stoire n’a jamais vécu del Ganeval, il Ge- 
sù Cristo non è mai esistito di Milesbo, 
sino a Couchoud, Martinetti, Santangelo. 

E’ sempre, immutato, Vantico inganno 
palliato di pseudoscienza a buon mercato 
e di falsa erudizione popolare che ricom- 
pare sul banco ciarlatanesco a tentar Pim- 
bonimento dei semplici. 

E’ sempre il Maligno camuffato nelle 
vesti dell’antico dottore che cerca acca- 
lappiare con le sue «spiritose invenzio- 
ni», tanto più facili a esser bevute dai 
volghi ignari quanto più madornali, ta 


. folla che di sotto al velluto del robone 


o alla seta della toga non avverte la de- 


. formità animalesca dello Spirito decaduto. 


‘TINTINILLO 


CHE COSA E LA COSTITUENTE 


— Dunque, Sandrino caro, starò ai 
patti, per quanto un poco gravosi. Ve- 
diamo di combinare un piccolo cate- 
chismo della Costituente. Tu domandi 
ed io rispondo. Bada, che il tema è va- 
sto e si presta a digressioni e divaga- 
zioni che noi dobbiamo evitare, specie 
quelle di carattere politico. Riuscire- 
mo? Comunque resta inteso che le even- 
tuali... scantonature sono a carico nostro 
e non toccano menomamente nè il pro- 
prietario del Caffè nè i camerieri. Co- 
minciamo... 

— Che cosa s’intende per Costi- 
tuente? 

— Si intende una assemblea rappre- 
sentativa di uno Stato che abbia il com- 
pito di determinare le leggi fondamen- 
tali dello Stato stesso, se esse non ci 
sono o hanno cessato di essere, oppure 
di modificare quelle esistenti. 

— Perche si chiama Costituente? 

— Perchè tali leggi « fondamentali » 
riguardano appunto la costituzione dei- 
Porganismo statale. Sarebbero, oggi, le 
leggi di diritto pubblico interno che re- 
golano l'esercizio dei diritti dei citta- 
dini nelle loro relazioni col potere sta- 
tale (libertà individuale, di associazione, 
di stampa ecc.). — 

— Quindi, per Costituzione non si in- 
tende solo una.legge, sia pure singola- 
re quali sono le Carte, gli Statuti, le Co- 
stituzioni. Noi abbiamo lo Statuto. 

— Appunto. Uno Statuto, sia pure il 
nostro, che è ampio ed elaborato assai, 
non esaurisce la Costituzione di uno 
Stato: esso è una parte della Costituzio- 
ne (la parte più cospicua e solenne, se 
vuoi) la quale comprende anche le leg- 
gi in correlazione con esso, le applica- 
zioni di esse, i precedenti parlamentari, 
le consuetudini... 


— Dunque, per emanare tali leggi 


fondamentali, e specie gli Statuti e le 


Costituzioni; per modificarle e aggior- 


narle è necessaria l’azione di una as- 
semblea particolare che si chiama Co- 
stituente? 

— Secondo i casi. E necessaria quan- 
do lo Stato si costituisce ex novo, op- 
pure quando lo Stato ha cessato di esi- 
stere, oppure quando uno Stato non ha 
una Costituzione e vuole averla e non 
ha una assemblea sovrana che possa 
emanarla; è necessaria finalmente quan- 
do la Costituzione che si vuole modifi- 
care non possa, secondo la legge, esse- 
re modificata se non da una assemblea 


speciale. 


— Si spieghi con qualche esempio... 

— Ecco. La Costituente degli Stati 
Uniti è quella che nella storia apre la 
serie delle Costituenti americane ed eu- 
ropee. Le colonie”inglesi del Nord A- 
merica si staccarono dall'Inghilterra con 
la guerra guidata da Washington, si di- 
chiararono Stati indipendenti e si fuse- 
ro in federazione formando una assem- 
blea costituente che emano nel 1787 ia 
Costituzione ancor oggi vigente. Que- 
sto è il caso di uno Stato che comincia 
ad esistere, perchè prima di esso non 
cera lo Stato nordamericano. La Rus- 
sia sovietica presenta il caso di uno 
Stato che si è costituito sulle rovine 
di un altro: caduto lV’Impero zarista e 
Veffimero governo di Karenski, si for- 
ma, a fianco e a servizio della dittatura, 
una Costituente che emana una Costitu- 
zione e che la modifica radicalmente, in 
venti anni, tre volte. Anche la Costi- 


tuente mazziniana dalla quale uscì la | 


Repubblica Romana del 1849, sorse dal 
violento conflitto scoppiato tra il Papa, 
sovrano legittimo di Roma, e la Giunta 
di Governo che governava Roma dopo 
Vassassinio di Pellegrino Rossi. La fa- 
mosa Costituente francese del 1789 ci 
offre Vesempio di uno stato che non ha 
costituzione e vuole averla; e per aver- 
la, forma una assemblea speciale che 
in Francia risultò composta. degli stati 
genera (assemblee gid esistenti coi 
rappresentanti della nobiltà, del clero, 
del popolo) e fu convocata con un atto 
sottoscritto dal re... 

— Veniamo all’Italia. L’Italia ha lo 
Statuto di Carlo Alberto, che risale al 
1848. Per modificare questo Statuto e 
te altre leggi fondamentali, per mutare 
ta forma stessa del governo è necessaria 
una assemblea speciale, « costituente »? 

— Non è necessaria. I giuristi distin- 
guono due tipi di costituzioni: quelle a 
tipo rigido, che per essere modificate 
esigono lazione di una assemblea straor- 
dinaria che si dice costituente e quella 
a tipo fluido che possono essere modi- 


ficate quando che sia dal Parlamento. 
Lo Statuto italiano appartiene a questo 
secondo tipo. Nel diritto italiano, infat- 
ti, il potere costituente non si distingue 
dal potere legislativo: i tre organi le- 
gislativi (Senato, Camera dei Deputati, 
Corona) hanno sempre, in sè, la possi- 
bilità di esercitare gli stessi poteri che 
avrebbe una assemblea costituente. Per 
comprendere il valore di questa capa- 
cità giuridica riconosciuta al potere le- 
gislativo, basti ricordare che un atto_ 
così importante come la proclamazione 
del Regno d'Italia nel 1860 venne com- 
piuto senza Costituente. Da allora ad 
oggi, poi, sono innumerevoli i casi nei 
quali i due rami del Parlamento hanno 
modificato lo Statuto e modificato o 
emanato leggi fondamentali. 

— Ma allora, perchè si parla tanto di 
Costituente se non è necessaria? 

— Sene parla perchè, dopo la libera- - 
zione di Roma e la caduta del mini- 


stero Badoglio, il governo dei sei par- 


titi si impegnò, col decreto luogotenen- 
ziale 15 giugno 1944, a convocare una 
Costituente, cioè un’assemblea straor- 
dinaria del tutto distinta dal Parla- 
mento. 

— Ma per quali ragioni il governo 
emano tale decreto se la Costituente 
non è necessaria? Sarebbe, cioè, mol- 
to più semplice e del tutto conforme 
al diritto italiano, indire le elezioni po- 
litiche per la Camera dei Deputati: quel- 
lo che può fare la Costituente lo può 
fare anche il Parlamento. 

— Le ragioni che hanno indotto il 
governo dei sei a lanciare Videa della 
Costituente sono prettamente politiche 
-e quindi sfuggono alla nostra indagine. 
Noi, adesso, ci limitiamo a dire che la 
necessità di una Costituente non è sor- 
retta da motivi giuridici. Lo Stato ita- 


liano non è scomparso; il Parlamento - 


non è soppresso; gli organi normali le- 
gislativi (le due Camere e la Corona) 
sussistono ed hanno poteri costituenti. 
Non si verifica nessuno dei casi net 


- quali si imponga la elezione di una as 


semblea straordinaria. Il diritto vigen- 
te offre la via aperta a tutte le inno- 
eroa anche al mutamento istituzio- 
nale. 

— Questo non capisco bene. Come 
potrebbero i due rami del Parlamento 
scegliere la forma repubblicana, se essi 
hanno potere costituente insieme con 
la Corona? 

— Semplicemente votando per la for 
ma repubblicana. Perchè la Corona ha 
dichiarato che in questo caso essa non 
si avvarrebbe di nessuno dei mezzi che 
lo Statuto le -assegna per resistere alle 
decisioni delle due Camere. Ma c’è di 
più. Il diritto italiano ha un istituto 
specifico che consente di consultare la 
volonta nazionale, specialmente in or- 
dine al regime politico: è il plebiscito, 
atto di democrazia diretta con il quale, 
alle origini stesse dell’Italia unitaria, le 
provincie della nazione hanno aderito 
ala monarchia. Con il plebiscito, tipo 
singolare di referendum, il popolo può 
indicare nel modo più semplice le sue 
preferenze lasciando poi al Parlamen- 
to liberamente eletto, il compito di ela- 
borare le nuove leggi fondamentali. A 
questo concetto si è ispirato, mi pare, 
Benedetto Croce quando, nel recente 
convegno liberale ha detto che sareb- 
be giovevole far precedere le elezioni 
della Costituente (il Croce, a Bari, fu 
un fautore del decreto 15 giugno) da 
un referendum che egli proporrebbe di 
carattere puramente informativo o sin- 
tomatico da « servire come elemento di 
giudizio alla Costituente ». E il filosofo 
soggiunge: « Io non ho mai ben com- 
preso perchè questo procedere pruden- 
te sia stato preliminarmente e furiosa- 
mente respinto ». 

— E perehè, dice lei? 

— Io non dico niente, caro Sandro, 
perché questi perché sono di natura 
essenzialmente politica. E noi ci siamo 
impegnati a tenerci lontani da tutto cio 
che appartiene alla politica dei partiti... 
Noi abbiamo fissato dei dati di fatto e 
delle nozioni giuridiche che contribuisco- 
no a far capire che cosa significa que- 
sta « costituente » di cui tanti parlano, 
anzi gridano... 

— Senza capirci niente. Io credo che 
queste piccolo catechismo potrà essere 
utile e piacere a tutti... 

— Chi sa? Ci credo poco. Ma speria- 
mo bene. 
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GRANDI SCOPERTE OGGI 


Le armi segrete 


RADAR 


E’ interessante notare come Val- 
talena delle vittorie e delle scon- 
fitte delle avanzate e delle ritira- 
te nel recente conflitto sia stata 
accompagnata dalla apparizione e 
dall’ impiego di armi nuove da una 
parte e dall’affrettato studio per 
neutralizzarne effetto dall’altra. 

La storia della guerra dovrà es- 
sere fatta sotto questo punto di 
vista. 

La vittoria è spettata a chi ha 
avuto pit fede nella intelligenza, 


a chi ha avuto la possibilita della 


produzione e dell’impiego a massa 
det nuovi mezzi. 

Uno dei nuovi fattori che han- 
no cambiato il corso della guerra è 
stato Vimpiego su vasta scala del 
RADAR (non è una parola magica, 
essa deriva da Radio Detection and 
Ranging, secondo la mania mo- 
derna di abbreviare tutto. 

Il Radar venne impiegato la pri- 
ma volta nel 1940 dall Inghilterra 
e fu successivamente perfezionato 
di anno in anno mercè gli sforzi 
uniti dei tecnici inglesi e ameri- 
cani. 

Questo strumento ha salvato [’In- 
ghilterra dall'invasione, stroncan- 
do prima l'offensiva aerea tedesca 
del 1940, sventando poi nel 1942 
la minaccia sottomarina che stava 
tagliando la via dei rifornimenti: 
nel 1944 rese vano l'impiego del- 
le V-1, consentendone labbatti- 
mento prima che raggiungessero 
gli obiettivi, il che avrebbe com- 
promesso irrimediabilmente le sorti 
dell’invasione e avrebbe tramutato 
lo sbarco in Europa in un disastro 
militare senza precedenti weto 


storia. 


Cosa è dunque il Radar? E’ uno 
strumento atto a ricercare, indivi- 
duare, controllare la esistenza di 
un bersaglio e a seguirne il movi- 
mento. Per bersaglio, che chiame- 
remo anche ostacolo, intendiamo 
un aereo, una nave, un carro ar- 


mato ecc., se trattasi di obiettivi 


mobili, una montagna, una colli- 
na, la costa, un’opera fortificata 
(purchè sopraelevata) se trattasi di 
obiettivo fisso. 

A quale distanza possono esse- 
re percepiti questi bersagli? In un 
campo estesissimo: dalle distanze 
enormi (un bersaglio od ostacolo 
può essere «visto» alla distanza 
massima di ben 1600 km. — quale 
può servire in una lunga naviga- 
zione aerea o marittima — a una di- 
stanza minima, sino a cinque me- 
tri, quale può servire a un aereo 
in fase dì atterraggio di notte e 
nella nebbia, a una nave navi- 
gante nella nebbia in mezzo a sco- 
gli o nelľentrare in porto. 

Il principio sul quale si basa il 
Radar è semplicissimo: 

Una antenna emette onde. radio 
(diremo meglio vibrazioni-radio) in 
linea retta in una determinata di- 
rezione: se nel loro cammino que- 
ste vibrazioni- incontrerano un 
ostacolo, che può essere un aereo, 
una nave, un sommergibile in e- 
mersione, un carro armato ecc., es- 
se rimbalzano su di esso come fa 
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Veco e tornano indietro sino alla 
stazione emittente, rivelando cosi 
la presenza dell’ostacolo. 

Ma vi è di più; oltre alla pre- 
senza dell’ostacolo il Radar indica 
la sua distanza: infatti, conoscendo 
la velocità con la quale le vibrazio- 
ni si muovono nello spazio, che è 
uguale a km. 297 al secondo, la di- 
stanza viene ad essere in funzione 


del tempo impiegato da un treno di . 
vibrazioni per arrivare all’ostacolo 
_@ tornare indietro. 


La stazione trasmittente emette 
vibrazioni della frequenza che spes- 


so è dell’ordine del milionesimo di 


secondo. Fra la emissione di un 
treno di vibrazioni e un altro vi 
è un intervallo un po’ più lungo, 
delV’ordine di pochi millesimi di 
secondo: questo intervallo è neces- 
sario per «ascoltare», o meglio, 
per registrare leco delle vibrazioni 
che sono di ritorno per avere rim- 
balzato su un ostacolo. 

Questi piccolissimi tempuscoli 
sono resi possibili dall'impiego nel- 
al radio delle microonde ossia del- 
le onde cortissime con frequenze 
così rapide che si possono chiama- 
re vibrazioni. 

Queste microonde hanno la pre- 
Zlosa caratteristica di poter essere 
dirette secondo una determinata 
direzione, a volontà dell’operatore: 
esse, partendo dall’antenna emit- 


- tente, si propagano in linea retta 


come la luce, e possono seguire 
la curvatura della terra: e ciò a 
differenza delle normali onde lun- 
ghe, medie e corte che sì propaga- 


no circolarmente in tutte le dire- | 


zioni dello spazio (per questo le 
radioaudizioni sono chiamate circo- 
lari). 

L’antenna emittente del Radar 
viene manovrata come un proiet- 
tore tutto intorno nello, spazio: 
quando le vibrazioni emesse ri- 
tornano indietro per aver incontra- 
to un ostacolo, operatore avverte 
un suono più forte: allora non ab- 
bandona più la preda: la segue, 
pur non vedendola, secondo le in- 
dicazioni che gli dà il Radar. 

Il Radar fornisce queste indica- 
zioni: la distanza dell’ostacolo, la 
sua altezza, la sua direzione, la 
sua grandezza, la velocità, e se 
vi sono pit ostacali e if loro 
nuomero e cosa sorprendente, di- 
rà anche se si tratta di amici o di 
nemici (qui non c'entra la magia, 
come si potrebbe pensare: infatti 
sulle navi e sugli aerei amici vi 
sono congegni in virtù dei quali le 
vibrazioni vengono respinte con se- 
gnali cifrati). 

Oltre che ad individuare lobiet- 
tivo con un segnale sonoro, il Ra- 
dar da Vindicazione grafica delle 


posizioni: gli ostacoli, rappresenta- _ 


ti da un puntino luminoso, appaio- 
no su una lastra trasparente, rag- 


gruppati attorno al centro di que- 


sta; la loro posizione rispetto al 
centro ne indica la distanza. Si 
tratta, come si vede, di una specie 
di televisione. 

Di Radar ne esistono vari tipi: 
e la varieta dipende dall’uso cui 
devono servire, dal mezzo cui de- 


. vono essere applicati, dalla loro 


potenza. Vi sono pertanto apparecchi 
fissi e mobili, per impianti a terra, 
su navi, su aerei: il peso varia, in 
conseguenza, da un minimo di 40 
chilogrammi a un massimo di 5 
tonnellate. 

Installato su aerei, avverte la 
presenza di aerei nemici di notte 
o nella nebbia e punta direttamen- 
te le armi contro di essi; consen- 
te la partenza e Vatterraggio con 
sicurezza di notte o con nebbia, 
perchè indica l’altezza precisa del- 


Vaereo da terra e la presenza di 


monti, città, laghi. 
Installato su navi rivela la pre- 


senza di altri navi, di sommergibi- 
ni in emersione, di scogli, di aerei, 
della costa; dirige il tiro delle arti- 
glierie di notte (e di giorno con 
nebbia, o contro navi che sono fuo- 
ri del raggio di visibilità dell’oc- 
chio; le moderne artiglierie spara- 
no a 30 km e oltre). 

Ne ha fatto amara esperienza la 
flotta italiana che navigando una 
notte si vide fatta segno a precise 
bordate alle quali non potè rispon- 
dere perchè non vedeva le navi 
nemiche e non poteva valutarne 
distanza e posizione; fatto darmi 
che è costato la perdita dei miglio- 


ri incrociatori della flotta, sacrifi- 


catisi per consentire al grusso di 
mettersi in salvo. 

Il Radar avra applicazioni in 
pace? Non vi è apparato bellico 
che non abbia impiego in opere di 
pace. Infatti il Radar segna un pro- 


' gresso enorme nella sicurezza del- 


la navigazione aerea, marittima e 
anche terrestre: si può infatti pen- 
sare che la sua applicazione su 
automezzi e su treni potrà impe- 
dire tanti disastri causati dalla 
scarsa visibilità e dalla nebbia. 

Il Radar avrà ampia applicazio- 
ne nel campo della televisione, il 
cui problema non è più, ora, tecni- 
co, ma solo economico: sarà unica- 
mente una questione di prezzo: e 
potremo avere la televisione a por- 
tata di tutti. 


Ecco quindi uno strumento dì — 


guerra divenire elemento di sicu- 
rezza € di benessere sociale: sa- 
pranno gli uomini mantenerlo a 
lungo uno strumento di pace? 


TIEFFE 


(ARI) — A proposito della prio- 
rità italiana nella invenzione del 


«radar» va notato che dalle dichia- 
razioni stesse del Gen. Matteini, di- 
rettore generale della Marina Mer- 
cantile, risulta che le lunghe ricer- 
che scientifiche — iniziate nel 1935 
— dal Prof. Ugo Tiberio e da altri 
scienziati italiani furono ostacolate 
dalla scarsezza di impianti tecnici 
italiani ad onde corte e cortissime. 


A tal riguardo PARI è in grado 
di precisare che gran parte di questi 
esperimenti furono fatti con la col- 
laborazione della Radio Vaticana at- 
traverso Guglielmo Marconi. 


Fu Guglielmo Marconi ad impian- 
tare la stazione Radio Vaticana nel 
1930, e nel 1932 Pio XI gli concesse 
di installare il primo impianto sta- 
bile del mondo ad onde cortissime, 
secondo gli esperimenti che Marconi 
aveva precedentemente tentato a bör- 
do della propria nave «Elettra ». Le 


' onde cortissime cominciarono a fun- 


zionare nel febbraio del 1933. Dopo 
un anno il P. Gianfranceschi, gesuita 
già esploratore al Polo e allora diret- 
tore della Radio Vaticana, era in 
grado — essendosi accordato con la 
« Amalgamated Wireless Australa- 
sia» di Sydney — di conoscere il 
tempo, la lunghezza ed in qualche 
modo la traiettoria delle onde che 
partivano dal Vaticano, andavano a 
Sydney e ritornavano. 


Nello stesso periodo di tempo la 
Radio Vaticana, d’accordo con la 
Specola Pontificia fece una lunga se- 
rie di misurazioni degli echi inter- 
planetari, riuscendo a determinare 
la traiettoria di andata e di ritorno 
di un’onda che veniva proiettata ver- 
sO una qualche stella e ne rimbal- 
zava. In tal modo i due Istituti Scien- 
tifici Pontifici riuscirono a determi- 
narė la posizione esatta dei vari 
astri. 


Da ciò risulta che i tecnici vati- 
cani fin da sei anni prima che scop- 
piasse la guerra stavano procedendo, 
e con felici risultati, nella strada 
delle radiomisurazioni di oggetti lon- 
tani a fini pacifici. 


Fu poi la previsione della guerra 
che suggerì ai tecnici italiani ed an- 
glo-americani di spostare le ricerche 
dal campo della. pace a quello del 
combattimento. 


Le applicazioni pratiche 


delia penicillina 


La presenza di Fleming a Roma 
e la conferenza da lui tenuta in 
questi ultimi giorni sulla sua gran- 
de scoperta, la penicillina, hanno 
risvegliato la curiosità di coloro 
che desiderano conoscere meglio le 
applicazioni pratiche di questa 
nuova e portentosa sostanza: tanto 
a maggiore ragione, in quanto qua- 
si contémporaneamente dalla stam- 
pa politica è stata data anche no- 
tizia di un’organizzazione centrale 
che — a Roma — dovrà provvede- 
re d’ora in poi a disciplinarne l’uso, 
uniformandone la distribuzione, 
ciò che teoricamente dovrebbe e- 
quivalere alla cessazione del con- 
dannabilissimo mercato nero, sorto 
intorno al commercio di questo 
raro medicamento. 


L’estrazione della sostanza atti- 


va delle muffe e la produzione del- 


la sostanza medicamentosa, sono, 
però, ancora costosissime: occorro- 


no circa dieci ettolitri di una par- 


ticolare soluzione di muffe, per 
realizzare appena un grammo di 
penicillina, pari a un milione cir- 
ca di così dette unità Oxford, suf- 
ficienti in media per 8-10 infermi. 
Si comprende perciò — come Fle- 
ming stesso avvertì nella sua con- 
ferenza — che in America si sia 
subito creata una nuova singola- 
rissima occupazione: quella delle 
donne cercatrici di muffe. Vorrem- 
mo con ciò azzardare di indurre 
qualche disoccupato ad imitare 
queste intraprendenti donne di ol- 
tre-oceano? Sarebbe prematuro af- 
fermarlo per ora, fino a che non 
avremo qualche organizzata indu- 
stria italiana in questo campo. 


Come’ si adopera la penicillina? 

Soltanto per via parenterale, cioè 
non per bocca (sarebbe inutile), ma 
per iniezioni intramuscolari o en- 
dovenose, oppure per applicazioni 
locali (pomate ecc.). Il maggiore 
incoveniente di questa cura è rap- 
presentato dalla rapidissima eli- 


minazione del medicamento per 
via renale, onde è necessario pro- 
lungare la cura con iniezioni ripe- 
tute di 3 in 3 ore, per mantenere 
in circolazione un quantitativo mi- 
nimo di penicillina: in tal senso le 
iniezioni endovenose sono meno 
consigliabili — salvo alcuni criteri 
di estrema urgenza — di quelle en- 
domuscolari. 

Rispetto ai sulfamidici, la ‘penicilli- 
na presenta il grande vantaggio di 
non essere tossica e di agire in molti 
casi in cui quelli non danno risul- 
tato. E’ indicata nelle seguenti for- 
me morbose: malattie da diplococ- 


‘chi (polmonite, meningite cerebro- 


spinale, blenorragia ecc), da stafi- 
lococchi, da streptococchi e da coc- 
chi sulfamidoresistenti, setticemie, 
gangrena gassosa, endocardite len- 
ta, spirochetosi ittero-emorragica 


1892: 


(conosciuta a Roma come « febbre 
teverina »), lue, ascesso polmonare, 
actinomicosi. Nessuna influenza ha 
in casi di altre malattie infettive, 
come tifo, febbre peste, 
colera ecc. 

Usata a piceole dosi — invece 
che a dosi elevate e prolungate co- 
me è indispensabile fare — la pè- 


nicillina può determinare, analo- 


gamente ai sulfamidici, il così det- 
to fenomeno di resistenza dei ger- 
mi contro cui si deve agire, crean- 
dosi così un inconveniente grave, 
non già per particolarità dei batte- 


‘Tio della sostanza medicamentosa, 


ma per un errore di tecnica. 
Sulfamidici e penicillina hanno 
le loro particolari indicazioni: i 
due medicamenti si integreranno a 
vicenda, nelle mani del medico e- 
sperto, per diminuire ed abbrevia- 
re i dolori dell’umanita sofferente. 
Gli uni e laltra sono dei disin- 
fettanti, degli antisettici? Non pro- 
prio: ambedue agiscono come «bat- 
teriostatici » impedendo cioè lo 
sviluppo dei batteri, forse devita- 


minizzandoli (cioè sottraendo loro 


le «vitamine »): i germi, causa 
delle malattie, divengono allora 
gonfi, immobili „incapaci di ripro- 
duzione. 


La scoperta della penicillina va, 
annoverata fra i grandi ritrovati 
scientifici, l'Italia è povera e non 
può per èra produrne. Non ci sco- 
raggiamo per questo, chè tempi mi- 
gliori verranno: teniamo ‘fede in 
questo saggio ammaestramento di 
Luigi Pasteur, da lui pronunciato 
nel suo memorando discorso del 
«Non lasciatevi tentare da 
uno sterile scetticismo, non lascia- 
tevi 
quando dolorose ore s'abbateranno 
sulle nazioni. Vivete nella serena 
pace dei lavoratori e delle biblio- 
teche. Chiedete a voi stessi per pri- 


mo: che ho fatto per la mia istru- 


zione? e quando anche sarete ab- 
bastanza avanti: che ho fatto per 
la mia Patria? finché verra il gior- 
no in cui avrete l’ineffabile felicità 


di poter dire di aver in qualche | 
modo contribuito al — ed al 
‘bene dell’umanita... 


Dott ANTONINO PIO GAETA 


‘Comuniccto 


La MOSTRA MERCATO PRODOT- 


TT ARTIGIANI rende noto ai Sigg. 


Fornitori e agli Artigiani interessati 
che, come per le Succursali di ven- 
dita a Trieste, Viareggio e Lecce an- 
che per quelle di prossima apertura 
in VENEZIA, TORINO, MILANO, 
BOLOGNA, GENOVA, FIRENZE, 
ASSISI, NAPOLI, BARI, CAGLIARI 
e CATANIA, la corrispondenza, le 
fatture e le comunicazioni varie de- 
vono essere indirizzate esclusiva- 
mente alla DIREZIONE CENTRALE 
della Mostra in MORS, via 4 Novem- 
bre 94. 


Alla Radio 


Divina fata,.che de gli egri e soli 
l'abbandono tristissimo hai reciso, 
a te si deve se de’ lieti stuoli 
a quei mesti non manchi il canto è il riso. 


Tu che de larte ne i felici voli 
un sogno schiudi a noi di paradiso, 
tu che con pia favella ci consoli 
e arridi umana ad ogni nostro avviso, i 


sii lodata pe ’1 compito fecondo, 
e sii lodata ancor mentre ne i veli 
de °’I tuo magico involucro ti celi, 


allorchè, giunta per le vie de i cieli 
da i misteri de Fetere profondo, 
ne la mia stanza porti tutto il mondo. 


TALIA CIMINI 


scoraggiare dalla tristezza, 
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PUGLIA 


Ci sono delle leggende, che va- 
riano da paese a paese, e che fan- 
no parte del tesoro spirituale del 
luogo: ne sono anzi una delle espres- 
sioni più genuine, che bisogna sa- 
per. scoprire, se si vuol conoscere 
qualcosa dell’anima popolare. Sotto 
la loro elaborazione poetica difatti, 
se tu le analizzi, ecco venir fuori, 


-` come nocciolo, gli elementi più im- 


portanti della storia del luogo. Ele- 
menti vari, magari i più distanti 
nel tempo e nello spazio, ma che 
hanno colpito la fantasia popolare, 


vengon fusi e trasfigurati nella leg- 


genda, dal cui racconto si spri- 
giona il senso vivo e sintetico del- 
la storia locale. Solo così il po- 
polino sente la sua storia, che egli 
concentra talora anche epicamen- 
te, attorno ad alcune figure di 
primo piano o ad avvenimenti 
straordinari come guerre, epide- 
mie ecc. La fantasia risuscita la 
storia, trasfigurandola in poesia, di 
modo che le variè epoche vengo- 
no presentate non nella loro suc- 
cessione cronologica, o nella con- 
catenazione logica dei fatti, ma 
con una impressione unica. sinte- 
tica, nella quale è il segrcto poeti- 
co e suggestivo della leggenda. 


ll colosso Ast 


Ecco per esempio, il colosso Aré. 


E’ questa una statua di bronzo, 


alta cinque metri e mezzo, che gli 
intenditori dicono essere Punica 
grande statua antica di bronzo esi- 
stente in Italia. Il colosso, sito 
presso la chiesa di S. Sepolcro, 


_ donde si partivano i crociati, alza 


nella destra la Croce, e nella sini- 
stra ha un pomo, simbolo del mon- 
do. Il volto è rasato, l’abito greco. 
Chi sarà questo celosso ch’é uno 
dei migliori esemplari di statue 
venute di moda nel basso Impero? 
Gli storici non sanno dare una ri- 
sposta precisa: forse Teodosio, for- 
se re Rachi: longombardo, forse. 


— Eraclio (donde per corruzione, il 
- nome Aré); il popolino dice: è il 
‘galvatore di Barletta. 


Ascoltate dunque: Aré era un 
gigante barlettano, un Sansone in- 
digeno, tanto per intenderci. Quan- 
do i francesi calarono in Italia, 
e stavano per arrivare a Barletta, 
Aré decise di salvare la citta. Egli 
si fece trovare dai francesi pancia 
a terra sul ponte dell’Ofanto, a 
piangere come un bambino ca- 
priccioso. Gli dice il capitano fran- 
cese: « Chi sei? e perche piangi? » 
Il colosso risponde: «Io, chi so- 
no? sono Aré di Barletta, e pian- 
go perchè mamma mi ha battu- 
to». Accidenti, pensò quel coman- 
dante straniero, ed è un ragazzo; 
e di che mole saranno i grandi? 
E per prudenza ordinò che-il suo 
esercito girasse largo da Barletta. 

Analizzando, questa leggenda, 


ch’é di pretto sapore gargantuesco, 
e che solo la fantasia del Rabe- 
lais o del Pulci avrebbe saputo in- 
ventare, noi vediamo che mette a 
fronte l’orgoglio francese, contro il 
quale a Barletta si ebbe la famosa 
disfida, e il Colosso, ch’é il per- 
sonaggio che più impressiona per 


ta sua mole il popolino. In tal mo- 


do la leggenda concentra in un 


sol tempo, che d’altronde è inde- 
terminato, e in un sol fatto, quello 
della beffa a carico dei francesi, la 
storia del luogo. La disfida difatti, 
adattata al Colosso del basso im- 
pero, è alterata in modo da cam- 
biarsi in una beffa intelligente in- 
vece che in un giuoco di forza. Si 
ha così la fusfone in un tut’uno 
vivo e originale, ch’é opera d’arte 
e che da in sintesi il senso storico 
della città, autandoci nello stesso 
tempo a comprendere la psicologia 
del paesano locale. 


Il pastore Loreto- 


Lo stesso comandante francese; 


nei pressi di Casaltrinità, si rac- 
conta che incontrò una villanella 
che andava per cicoria e le chiese 
della strada. La villanella gli ri- 
spose in modo da stornare la tem- 
pesta da Casaltrinita, Si dice che 
questa villanella fosse la Vergine 
di Loreto. Cioè del pastore Loreto. 
La leggenda di questo pastore è un 
altro esempio di concentrazione 
poetica della storia. 

Ecco la leggenda: nei tempi an- 
tichissimi un pastore abruzzese, 
qui di stanza, smarrì una pecorel- 
la. Cerca di qua cerca di la, egli 
la trova in fondo a una cisterna. 
Il pastore vi si cala e vede, dipin- 
ta su tufi nostrani, una immagine 
della Vergine col Bambino, e da- 


vanti, ginocchioni, la pecorella. D 


: A. DI PILLO: 
„~ « Massaia pugliese » 


D’allora egli divenne il pastore o 
eremita della Madonna, e limma- 
gine fu chiamata la Madonna del 
pastore Loreto o di Loreto. 
(Un accenno di questa Madonna 
lo si ha in un documento del 1204, 
e cioè 90 anni prima della data in 
cui sarebbe avvenuta la traslazio- 
ne della casetta di Nazareth. Quin- 
di la denominazione «di Loreto» 
è di origine prettamente locale). 
Questo è dunque ġuanto ci dice 
la leggenda popolare. La critica 
storica intanto ċi dice: 1) la mena 
delle pecore in Puglie dall’Abruz- 
zo è un fatto di cui si parla sin 
dai tempi di Varrone. 2) Nella lo- 
calita in cui sorge il santuario, vi 
era un laureto. e nel bosco una 
laura e cioè una unione di diverse 
celle separate lun dall’altra e for- 
manti insieme un monastero, co- 
me quelle dei camaldolesi e dei 
certosini. 
Con un procedimento frequente 
della fantasia, la parola laureto è 
passato per analogia di suono, se- 
condo la ipotesi del Santeramo, a 
significare il pastore favoloso che 
avrebbe trovato la sacra immagi- 
me, € che sarebbe stato poi sopran- 


mominato il romito della Madonna. 


Si confondeva così nella leggen- 
da, eon questo eremita della Ma- 
donna, chiamato Laureto, il lau- 
reto dove gli eremiti esponevano 
questa saçra immagine, ai confini 
dei pascoli di mezzana e sul trat- 
turo percorso dai pastori. 

E che sia così, lo si può dedur- 
re da quest’ultima riflessione, che 
a pochi chilometri dalla Madonna 
« di Loreto» o laureto, c’é, subito 
fuori Barletta, il santuario della 
Madônna « dello Sterpeto ». 

I due sostantivi « laureto» o io- 
reto e «sterpeto» sono ora, pres- 
so i devoti del luogo, passati a no- 
me di persona. 


DOMENICO LAMURA 


N 


| Due 


Avevo due rosari 


S 


Rosari 


d’argento, con la piccola medaglia 


della Beata Vergine di 


Lourdes. 


Uno a te lo donai, perché ti fosse 
compagno nelle notti in cui più il male 
tera martirio: e, con lo scorrer dolce 


dei chicchi fra le dita, 


nel pensiero 


di Dio placasse in te spirito e carne. 


All’un de’ polsi tu 


volesti 


quel rosario, scendendo al tuo riposo 


primo éd estremo: chè 
fuor della tomba, aver 


|} 
JUN 


scritto col sangue: e il 


2) 


la luce eterna. 


dentro la terra, con le 


Z 


fratello. 


MEA 


WS 


N 


(25) 


San Micheie San Fernando 


primitiva del nuovo Messico 


Presentiamo qui due riproduzioni 
di quello che potrebbe chiamarsi 
dell’arte cristiana del Nuovo 
Mondo ed in ispecie della Nuova 
Spagna, comprendente fino alla metà 
dell’Ottocento PlPattuale Repubbiica 


Messicana e gli Stati dell’Alta Cali- 
fornia, Arizona, Texas e Nuovo Mes- 
sico, oggi appartenenti agli Stati 
Uniti; arte vera che in una fusione 
cristiana dello spirito spagnuolo e in- 
digeno messicano culminò nei secoli 
d’oro della Colonia negli Echave, 
Correa, Juárez, Cabrera ed altri pit- 
tori e scultori; nei delicati lavori in 
oro e in argento eseguiti dai « pla- 
teros » di Puebla, e nelle magnifiche 
chiese del barocco messicano. 

Le due immagini si trovano ap- 
punto nel Nuovo Messico, regione as- 
sai distante dai maggiori centri di 
cultura messicana (più di 2.000 chilo- 
metri) quali la Città del Messico e 
Puebla e, sebbene di un valore asso- 
luto discutibile, mostrano assai bene 
i primi passi di un’arte a cui diedero 
impulso i «conquistadores », prece- 
duti quasi sempre dai benemeriti 
Francescani. Tutte e due le riprodu- 
zioni rappresentano pure dei santi 
« conquistadores ». 


‘Accanto alla Madonna ed agli Apo- 
stoli, San Michele @ uno dei Santi 
più venerati in quelle terre, come si 
può rilevare ancor oggi dai molti 
paesi a lui intitolati. Come tante al- 
tre « imágenes de bulto» o semplice- 
mente « bultos », ła statuetta di San 
Michele qui riprodotta è scolpita in 
legno (« talla ») e ricoperta di un leg- 


gero strato di stucco colorato. Più ` 


tardi, introdotta come pare, dall’insi- 
gne Don Vasco de Quiroga, fu molto 
in uso la fabbricazione di piccole sta- 
wette, dai trenta agli ottanta centi- 
metri, mediante una pasta preparata 
a base đi polvere di torso di gran- 
turco macinato. 

Nella statuetta, opera del tardo Set- 
tecento, latteggiamento è quello in 
cui ordinariamente viene rappresen- 
tato nel Messico San Michele: vinci- 
tore del diavolo incatenato, che in- 
vano si contorce per terra. Chè se le 


proporzioni risentono ancora molto 


del primitivo, l’espressione, e special- 
mente il volto, hanno un. qualcosa 
della soddisfazione ingenuamente 
trionfante del David del Verrocchio. 

Quella specie di mitra che il Santo 
porta in testa,,è una sorta di pen- 
nacchio, usato dagli antichi guerrieri 
indigeni. Tipico esempio di questo si 
ha negli angeli in pietra coronanti la 
cupola di Santa Chiara di Querétaro 
nel Messico, i quali indossano addi- 
rittura un paludamento guerresco az- 
teco. Degna pure di notarsi la ve- 
ste e i sandali, che potrebbero dirsi 
tipicamente messicani, perchè usati 
tuttora, nei paesi campestri, da co- 
loro che nelle « pastorelas », specie di 
rappresentazioni sacre natalizie, im- 
personano il Santo, in lotta perpetua 
col diavolo, ornati da specchietti ed 
altri gingilli di vetro e pezzi di me- 
tallo luccicante. 

La prima impressione che desta 
l’altra immagine, essa pure pervasa 
da una semplicità tutta primitiva, è 
di trovarci davanti ad una pittura 
abissina, se si considerano special- 
mente la testa ed il busto. 

Quest’altro genere di arte più svi- 
luppata della precedente, i «santi» 
dipinti nei «retablos », eseguite per 
lo più in tele preparate ed incollate 


Quando anch’io sarò 


4 


AN 


altra sosta il mondo, 
non ti concesse. 


Ed io sull’altro a me rimasto, sgrano 
a sera le solinghe Avemarie 

te ripensando e le procelle e il santo 
vero amor di tua vita, amor. di patria 


tuo lungo patire 


e i] tuo morire, — su di te chiamando 


mani giunte 


sul petto, allun de’ polsi avrò un rosario: 
questo — E gran pace, finalmente, in cuore, 


ADA NEGRI 


RSS 


su tavole di legno o semplicemente 
su tavole di legno, è di frequente 
usato non isolatamente, come le sta- 
tuette che vengono messe in cima 
agli altari, ma bensì in cicli della 
vita del Santo principale o dell’Ordi- 
ne a cui questo appartiene, addossati 


ai muri e formanti tutta una storia . 
parlante, frequentemente incorniciata — 


da ornamentazioni dorate ciurrighe- 
resche. Spesso però, in dimensioni 
ridotte, questi « santos » venivano di- 
pinti per soddisfare la divozione do- 
mestica. E’ questa la ragione per cuí, 
oltre che nei musei, tali immagini si 
trovano ancora in buon numero, qua- 
li oggetto di divozione, presso le fa- 
miglie del Nuovo Messico. 

Abbiamo dunque qui san Fernando 
o «San Fernandes » come dice il ti- 
tolo, Re di Castiglia e di Leone, ri- 
prodotto più come il Santo che come 
il. vittorioso avversario dei musul- 
mani. . 

Tratti semplici, di un’astrazione 
quasi bizantina, dominato il volto 
dall’espressione dell’anima rispec- 
chiantesi attraverso i grandi occhi 
aperti come nelle iconi orientali e ro- 
mane dei musaici. A sinistra la sem- 
plice corona regale. | 

Sulla testa del Monarca santo, qua- 
si a riempirlo del fuoco apostolico, 
da lui dimostrato nelle gloriose con- 


quiste di Córdoba (1236), Jaén (1246) 
e Sevilla (1248), discende lo Spirito 
Santo. Motivo, questo, assai raro nei 
dipinti messicani. Incorniciano la fi- 
gura principale testoline di angeli e 
fiori stilizzati. ` 

l F. CERVANTES I. 


(Servizio Fotografico U. S. I. S.) 
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-me uno iettatore: 
immediatamente e, se moriva, di-. 


Domenica 7 Ottobre 1945 


ROMANO DELLA DOMENIC 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


Anno XH - N. 40 (595) 


| VICENDE E AFRICANE NARRATE DA 


ANASTASIO MARIANI ` 


XIV puntata 


Vi. 


Una mattina il villaggio Oulloa 
venne svegliato da una allegra no- 
tizia: arrivavano i mercanti per fare 
i soliti acquisti in grande stile di 
animali vivi. L’accoglienza che gli 
indigeni fecero ai loro clienti fu del- 
le più fantasiose che il mondo nero 
sappia organizzare. Urla, danze, falò 
di gioia, sacrifici di capretti e di 
cani, ecc. ecc.. Ma gli stregoni, sem- 
pre pronti a sfruttare ogni situazio- 
ne o momento in loro favore, fecero 
presente che prima di iniziare le 
trattative di acquisto era necessario 
ingraziarsi gli spiriti del bene ed al- 
lontanare quelli del male che avreb- 
bero potuto compromettere gli af- 
fari. Le vecchie megere approvarono 
ẹ radunati i guerrieri ordinarono ło- 
ro di festeggiare il Kerema... 

« Kerema »! 

- Quando questa parola fatale è pro- 
nunziata, equivale perfettamente al 
« pollice verso» dei crudeli impera- 
tori romani, e nella circostanza di 
cui ci occupiamo non aveva altro si- 


gnificato che quello di sentenza di 


morte pèr qualche disgraziato. 

Non è facile volgere nella nostra 
lingua la parola Kerema. Liberamen- 
te tradotta, è come un marchio di in- 
famia e di maledizione che un fatto 
fuor del comune, avvenuto nel vil- 
laggio, produce e che non può altri- 
menti cancellarsi se non col sacrifi- 
eio umano di colui o colei che si 
sospetta ne sia la causa prima. Per 
esempio se in una citta un individuo 
venisse colpito dal colera o da altra 
malattia infettiva, sarebbe il « ke- 


rema». Per i superstiziosi Oulloa un, 


« keremha » era costituito da un indi- 
viduo scioccamente considerato co- 
..10 si deve isolare 


struggerne il cadavere e quanto gli 
aveva appartenuto onde impedire 
che il male si diffondesse, menassė 
stragi o mandasse all’aria affari e 
guadagni a tutta la tribù. 

- Figuratevi. lo spavento. del povero 


HEE 


Wangi non appena ebbe la notizia 
che nel villaggio si celebrava il ke- 


` tema... Il suo pensiero corse subito 
alla madre, rinchiusa come una be- -/ 
Stia in una capanna-prigione... 


Madibira, invece, tremò per se 
stesso e per il ragazzo. Anch’essi, in 
fondo, costituivano un kerema. Da 
parte loro gli indigeni, sapendo di 
avere nel proprio spazio casalingo in- 
dividui sospettabili di kerema accol- 
sero con gioia la proposta degli stre- 
goni e ripeterono a gran voce, senza 
saperlo, il detto di Caifa esser cioè 
necessario che essi morissero per la 
salvezza del popolo. E non solo do- 
vevano morire, ma urgeva che mo- 
rissero, chè ogni dilazione avrebbe 
potuto essere fatale. 

Fortunatamente i mercanti dimo- 
strarono di avere molta fretta o di 
essere mal disposti. Difatti, pur rin- 
graziando della... delicata attenzione 
pregarono le vecchie di soprassedere 
per quella volta al sacrificio, dichia- 
randosi disposti ad intavolare subito 
le trattative di acquisto per provare 


la favorevole disposizione degli spi- 


riti benigni. 

L’inaspettato avvenimento sorprese 
gli indigeni che però non insistettero, 
mentre gli stregóni si dichiararono 
soddisfatti, chiedendo sole, a titolo 
di indennizzo per il mancato sacrifi- 
cio, una coppia di bei montoni per 
‘uso esclusivo del loro stomaco. Ciò 
che venne subito accordato dai mer- 
cati. 

due ore dopo, quest'ultimi po- 
terono recarsi al parco degli animali 
per esaminare con cura meticolosa 
i singoli esemplari. 

Le due vecchie ed i guerrieri si ri- 


.tirarono ben sapendo come gli acqui- 


renti desiderassero rimanere soli du- 
rante il delicato lavoro di scelta e 
di consiglio. 

Wangi e Madibira servirono da 
guida e non mancarono naturalmen- 
te di magnificare le doti dei singoli 
animali, nonchè il loro valore e 
prezzo. 

Wangi, data la sua giovane età, 


attirò l’attenzione di uno dei mer-. 


canti, che, dopo averlo osservato at- 
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2) Il vero nome del famoso artista 
cinematografico Ridolini - 6) Compo- 
nimento ¢ol quale si mette in ridicolo 
un'opera - 8) Quinto figlio di’ Sem, 
padre dei Caldei - 9) Parte della scia- 
bola che protegge la mano = 11) Quan- 


do il giorno imbrunisce - 13) Le re- ` 
gine de giardino - 43) Finalmente si 


rivede un po’... di caffè mocal - 414) 


Fu amata da Leandro - 15) Fisiologo 
americano direttore dell'Istituto Roc- 
kefeller - 18) Solidi geometrici... spor- 
tivi® 20) Gli atti latini - 24) Il gomi- 
to del fiume - 22) Sbagliando - 24) 
Antico nome della Beozia. 


VERTICALI 


1) L'ammiraglio in capo di Venezia 
che incendid Biserta - 2) Il bacino 
carbonifero tanto contrastato tra 
Francia e Germania - 3) Colonnetta 
funebre - 4) Bagna Breslavia - 5) Il 
più grande fiume dell’Africa - 6) Mas 
turą prima dell'ordinario - T) Consen- 
so - 8) E’ inseparabile dal bottone - 
10) Sinonimo di Giunone - 16) N poe- 
tico etere - 17) Ladro nel gioco - 18) 
Gli amici fedeli dell'uomo - 19) Spu- 


meggia in mare - 23) La misura del. 


farmacista. 
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SOLUZIONE 
DELLA « FIGURA MAGICA » 


pe |\CAM| ok- 


DE PER Mi |: NA 
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OR | WA TA | LE 


Te {ro 


OMICRON 


tentamente, gli chiese come mai fos- 
se stato destinato a quel pericoloso 
servizio. - Il ragazzo, candidamente, 
confessò la sua condizione di schiavo. 

— Sei contento di un lavoro si- 
mile? — osservò meravigliato colui 


che lo aveva interrogato. — E per- 


chè mai? 

— Perché in questo villaggio c’é 
mia madre, schiava come me e che 
io non voglio lasciare — rispose il 
ragazzo audacemente. | 

— Gli Oulloa praticano ancora la 
schiavitù? — chiese un secondo mer- 
cante accigliato. — Ciò non va bene. 
Se l'autorità lo viene a sapere non ci 
permetterà più di venire a trattare 
con costoro... 

— Hai ragione — rispose il primo. 


`— Ma l'autorità non lo saprà mai. 


Non saremo certo noi che glielo an- 
dremo a dire. 
(Continua) 
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E Vemblema della forza brutale, 
dell’animale scontroso, male addome- 
sticato, selvaggio e quasi feroce. 
Quella testa massiccia, quella fronte 


ampia, quadrata, ornata di corna lu- 
nate, aguzze, rivolte in. alto, quel- 


Pocchio torvo, irrequieto, quelle nari 
sbuffanti, quell’attitudine provocatri- 
ce e quasi di sfida, fanno del. toro 
un bestione non amato, generalmen- 
te assai temuto, allevato a preferenza 
per le necessità della conservazione 
della specie. Nulla in esso delle qua- 
lita e dell’apparenza tranquilla del 
bove domestico: tutto in lui appare 
truce ed aggressivo. Persino la sua 
voce è emessa in modo diverso da 
quello degli altri bovini; il suo non 
è un muggito, è un verso che fa 
paura. 

Anche quando è libero e tranquillo 
signore del branco bovino, vero de- 
spota della mandra, non perde gran 


che del suo aspetto bellicoso, più o- 


meno feroce. Vuol essere ed appa- 
rire il dominatore incontrastato, lin- 
sofferente di ogni genere di concor- 
renza, geloso sino alla morte. La gen- 
te ha paura del toro, lo schiva, lo 
fugge: ne conosce i difetti, le male- 


fatte, sa delle sue fobie per il rosso 
ed evita di irritarlo. 


Fatta eccezione per i pochi casi di 
individui mansueti e meno càttivi 
del solito, i quali si adattano al giogo 
facilmente come il bove, normalmen- 
te il toro-è considerato come un es- 
sere prepotente, mezzo selvaggio, in- 
capace persino di mostrare compren- 
sione e attaccamento alla persona 
che lo governa, lo custodisce e lo 
alleva. Bisogna contenerlo con me- 
todi di forza, quali convengono alle 
bestie indocili e capaci di offesa. Do- 
minatore nato, mal tollera che altri 
suoi simili tentino o cerchino di con- 
dividerne il regno. Di fronte al con- 
corrente diventa furioso, lo assale 
con violenza sanguinaria e non ab- 
bandena la lotta fino a che uno dei 
contendenti cada vinto, ammazzato. 

Dell’attivita nefasta del toro sono 
piene le cronache delle corride spa- 
gnole ed anche quelle delle campa- 
gne di tutto il mondo. 

Quando infuriato si butta all’inse- 
guimento di un presunto o vero ne- 
mico, costituisce veramente un pe- 
ricolo mortale. All’uomo, che trovasi 
in condizioni di prestanza fisica spe- 
ciale, si applica talvolta il nome di 


toro. Ma nulla di esasperante o di . 


antipatico in questa definizione. Si 
dice che Tizio è un toro od un to-. 
rello per indicarne la figura maschia, 
vigorosa, forte, massiccia, l’aspetto 
di grande salute; ma non si fa allu- 
sione ad alcuna qualita od attitudine 
cattiva o poco simpatica. Non si dà 
appellativo di toro all'individuo . di 


arattere cattivo, intrattabile, feroce, 


. Nella pratica quotidiana Vap- 
pellutivo di toro spetta a chi sovra 
gli altri si distingue per robustezza, 
per salute, per forza: non si allude 
ad uno speciale sviluppo corporeo, 


‘non ad obesità, a ferocia, a tenden- |. 
ze sanguinarie. 


‘PIO BENASSI 
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[ POESIA "D'ANGOLO | 


A Roma, dunque, è all'opera 
un «festival» grandioso 
che con i suoi spettacoli 
andra senza riposo 


fino al dicembre prossimo 
recando nei programmi 

il meglio di pellicole, 

di sinfonie, di drammi. 


Fra tanto caroviveri 
e disoccupazione 
parrebbe anacronistica ( 
non poco Vintenzione 


ma — dicono — è l’anticipo ; i 
di un’epoca più lieta. 


(Sarà perciò che, in pratica, 
nessuno ci si inquieta). ¥ 

E poi, è sempre un simbolo — 
codesta iniziativa 
di come il nostro genio . > 


gloriosamente viva 


e in ogni gara artistica 
non tema paragone © 
ma possa sempre assurgere ee 
a un posto di eccezione. 


D’accordo in via generica 
pero, cosi alla svelta, 
una riserva è logica 
sulla sommaria scelta 


del nostro repertorio, 
che prima si puntella 
con un lavoro classico: 

- la MESSA di Casella 


e poi, in palcoscenico, 

corre a buttarsi... a fiume 

proprio con la MANDRAGOLA 
lercia di malcostume. $ 


Cosi la machiavellica 
« pochade » ormai bacata 
che ci sembrava inutile — 
venisse riesumata 


ribadira la pessima 

calunnia oltre confine 

che affibbia al nostro popolo 
velleita porcine. 


>? 


E’ come — per intenderci — 
se uwagenzia turistica 
al suo straniero pubblico 
venuto in gita artistica 


facesse fare in autobus 

un giro alquanto strano 
prima alle STANZE o simili 
bellezze in Vaticano | 


e dopo via di seguito 
a prendere ragguagli 
sulla... Cloaca Massima 
in tutti i suoi dettagli! 


Rilievi che qualsiasi 
passante della strada 
può fare. Ma se ìl titoto 
vogliamo non deeada, 


dobbiamo, anche se gridano 
certi professoroni, 

dar peso a queste povere 
ma solide ragioni. 


PUF 


Capitale L; 700,000,000 


` Riserva L. 180.000.000.. 
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